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«ai lettori 


ancorAqui 


Bilancio. Ne abbiamo già accennato su 
queste colonne. Il °98 è stato un anno 
decisamente positivo per la nostra rivista, 
innanzitutto dal punto di vista economico: 
il deficit, che era andato crescendo negli 
ultimi anni fino a toccare la (per noi) spa- 
ventosa cifra di 62.412.679 (al 30 novem- 
bre ’97), si è ridotto a “soli” 20.198.617 (al 
30 novembre ’98). 

Questo risultato è stato raggiunto 
innanzitutto grazie alle sottoscrizioni- 
record (quasi 70 milioni in un anno). 
Anche le altre voci relative alle entrate 
(abbonamenti ordinari e sostenitori, ven- 
dita diretta, librerie) sono state superiori 
rispetto al passato, a conferma che la rivi- 
sta tiene. 

Nel bilancio ’98 sono stati contabilizza- 
ti anche 3 milioni di ricavato dalla vendita 
di materiale musicale, curata da Marco 
Pandin. Un dato questo, tanto più positivo 
perché: 1) è il frutto di un’iniziativa in 
sostegno di “A” ideata, promossa e gestita 
senza “pesare” sulla redazione; 2) al di là 
del ricavato economico, l’intera operazio- 
ne Musica per “A” allarga il nostro giro di 
contatti. 

Ecco alcuni dati relativi ad “A”: 4.000 
copie stampate, di cui 2.300/2.500 vendu- 
te, per un totale (presunto) di almeno 
5/6.000 lettori; oltre 200 diffusori (preva- 
lentemente piccoli: 3, 4, 5 copie o poche 
più) sparsi un po’ in tutt'Italia; oltre un 
centinaio di punti-vendita, tra librerie, 
edicole, centri sociali, sedi anarchiche, 
ecc.; un costo medio a numero superiore a 
9 milioni di lire. 

E dallo scorso anno si è aggiunta la ver- 
sione on-line, anch’essa frutto di un lavoro 


collettivo che ha il pregio - tra le altre cose - 


di non pesare sulle nostre spalle, ma su 


quelle di un pool di amici, compagni, inter- 
nettisti. 


Centri sociali. Questo numero si apre 
con due interventi in diversa maniera 
connessi con la multiforme realtà dei 
Centri sociali. Il primo (pag. 5) è di Maria 
Matteo, militante della Federazione 
Anarchica Italiana, responsabile “tecni- 
ca” della redazione collegiale del settima- 
nale anarchico Umanità Nova, nonchè da 
un decennio nostra collaboratrice. Il 
secondo (pag. 7) è di Luigi Veronelli, 
noto al grande pubblico come enologo, 
meno noto come anarchico con una parti- 
colare passione per l’editoria (sua, negli 
anni ’50, una bella edizione de La 
Questione Sociale di Pierre-Joseph 
Proudhon). 

Antiproibizionismo, “reddito garanti- 
to”, autogestione e rapporti con le istitu- 
zioni, disoccupazione e lavori alternativi, 
ecc.: sono tante le questioni sul tappeto. Il 
dibattito è già da tempo aperto e anche la 
nostra rivista ha occasionalmente ospitato 
interventi in merito. La pubblicazione di 
questi due interventi - così diversi non 
solo per il loro taglio - potrebbe costituire 
lo stimolo ad un approfondimento delle 
tematiche in discussione. Dipende, natu- 
ralmente, dalla disponibilità e dalla 
volontà di tutti gli interessati, che appar- 
tengano o meno alle diverse anime dei 
Centri sociali, se questo dibattito avrà un 
seguito. 


Dall’interno. Dare voce anche - e 
soprattutto - a chi è dentro alle situazio- 
ni, a chi le vive quotidianamente e quindi 
è costretto a verificare in pratica poten- 
zialità e limiti delle grandi idee e dei 


grandi progetti, a partire da quelli anar- 
chici. È questa, non da oggi, una delle 
scelte di fondo compiute dalla nostra 
redazione. 

In quest'ottica si inscrivono il resocon- 
to (pag. 15) del viaggio in Kosovo che 
alcuni compagni della Cooperativa 
Alekos hanno recentemente compiuto, 
nell’ambito di un’iniziativa promossa dai 
cattolici “Beati i costruttori di Pace”. 
Nonchè la tavola-rotonda (pag. 20) sulla 
scuola che abbiamo promosso, a metà 
dicembre, in redazione, coinvolgendo cin- 
que studentesse/studenti delle medie 
superiori milanesi. 


Euro. Non per omaggio alla moda, ma 
per funzionalità iniziamo ad indicare - a 
pag. 43 - il prezzo della rivista (e degli 
abbonamenti) per l’estero anche in euro. 
E indichiamo gli estremi del nostro conto 
corrente bancario, cosicchè i versamenti 
possano essere effettuati - volendo - anche 
tramite bonifico bancario. 


De André. AI momento di “chiudere” 
questo numero della rivista, apprendiamo 
della morte di Fabrizio De André, un 
amico di lunga data, un anarchico “sui 
generis” (ma chi non lo è, tra gli anarchi- 
ci?), un compagno di strada del nostro 
movimento e della nostra rivista - che ha 
avuto in lui un sostenitore non solo eco- 
nomico. Personalmente ci frequentavamo 
da quasi un quarto di secolo, la nostra è 
stata un’amicizia di quelle che puoi stare 
anche anni senza sentirti, ma quando ci si 
ritrova... Addio, Fabrizio: non ci saranno 
più né discussioni né cantate in trattoria. 
E un abbraccio a Dori, a Cristiano, a Luvi. 

Di 


el-£998 Centri Sociak; Posti 
N Cecina. Squatt sono stati a 

lungo al centro delle cronache dei 
media. Non accadeva dalla fine degli anni 
"80 quando lo sgombero del Leoncavallo 
divenne un caso di rilevanza nazionale. 
Elemento detonatore di tale rinnovato 
interesse è stata sicuramente la lunga pri- 
mavera torinese, in cui lo scontro tra 
Squatt, Centri Sociali e Posti Occupati da 
un lato e Magistratura, Forze dell’ordine e 
Governo della città dall’altro è stato parti- 
colarmente aspro, raggiungendo il proprio 
apice dopo il suicidio in carcere di 
Edoardo Massari. Ho a suo tempo lunga- 
mente descritto e analizzato tali eventi 
sulle pagine di “A” e non ci torno quindi 
sopra. Mi limito pertanto a ricordare solo 
alcuni fatti della successiva estate che a 
mio avviso sono stati decisivi nel determi- 
nare il quadro attuale. In luglio il suicidio 
di Soledad Rosas pare riaccendere la rab- 
bia a Torino e in altre città, ma l’estate 
che sopraggiunge, nonché l’eco delle pole- 
miche tra squatter e insurrezionalisti sulle 
scelte operate in aprile spengono rapida- 
mente i “fuochi della rivolta”. 

A ciel sereno, in agosto, mani scono- 
sciute ma sicuramente animate da una 
strana fiducia nelle Poste Italiane spedi- 
scono alcuni pacchi bomba che a varie 
ondate arrivano a sei tra magistrati, fun- 
zionari, giudici e politici. E colpiscono nel 
segno. I sei destinatari dei pacchi ne esco- 
no illesi ma la convergenza sia pure fatico- 
sa realizzata in primavera tra squatter, 
Centri Sociali facenti riferimento all’area 
dell’Autonomia di Classe e Leoncavallo 
va rapidamente in frantumi. 

I mass media con l’acume che spesso li 


di Maria Matteo 


| fronte 
del dialogo 


La parabola 
Isfituzionale di una 
parte dei Centri 
sociali evidenzia 
un progetto di fipo 
socialdemocratico 
in veste dimessa. 


contraddistingue escono con titoli di rara 
stupidità parlando più o meno esplicita- 
mente di “Bombe Squatter”. I comunicati 
che a caldo e a freddo vengono emessi 
segnalano una divaricazione di posizioni 
notevole tra chi simpatizza con gli improv- 
visati postini, chi prende le distanze, chi 
sospetta la mano dei Servizi e chi, come 
gli squatter, definisce la faccenda come 
“grande spettacolo politico” e sceglie di 
non stare al gioco. 

Ma alla fin fine i comunicati hanno 
poca importanza: quel che conta è che, 
immediatamente Leoncavallo, Melting dei 
Centri Sociali del Nord Est, Cortocircuito 
di Roma, Talpa e l’orologio di Imperia, e 
alcuni altri Centri in Liguria e Marche 
prendono l’iniziativa cercando di spostare 
verso lidi più tranquilli l’asse politico che 
pareva essersi sbilanciato - e non solo geo- 
graficamente - verso Torino. 


Da questo momento la parabola dei 
Centri Sociali assume un’interessante e 
forse inedita curvatura della quale vi 
erano sì alcuni indizi ma che certo in 
pochi avrebbero scommesso svilupparsi 
con tanta rapidità. 

L’asse che per comodità chiameremo 
Leoncavallo & C. gioca una partita com- 
plessa la cui posta in gioco è l'egemonia 
sui movimenti di opposizione sociale ed il 
ruolo di interlocutore privilegiato verso 
quei settori istituzionali che per ovvia 
opportunità politica si mostrano più sensi- 
bili al “dialogo”. 

Quattro 


i anni luce 


A Milano vengono convocate confe- 
renze stampa con tanto di interfaccia isti- 
tuzionali e dal Leoncavallo parte la pro- 
posta di una manifestazione contro la 
repressione per il 26 settembre. Il pretesto 
lo dà l’imminente processo (poi conclusosi 
con l’assoluzione per gran parte degli 
imputati o con piccole condanne per reati 
minori) per i fatti del 10 settembre 1994, 
quando il minacciato sgombero del 
Leoncavallo portò ad una manifestazione 
di piazza in cui si verificarono scontri e 
cariche molto violenti. Ma come è subito 
chiaro tra il ’94 e il ’98 sono passati quat- 
tro anni luce. 

La manifestazione del 26 si presenta 
come la manifestazione di quelli che 
accettano e propongono il dialogo in 
opposizione a coloro che lo rifiutano. I 
“dialoganti” che in primavera parevano 
limitarsi all’area dei Centri Sociali del 
Nord Est, il cui portavoce si era distinto 


Centri sociali/1 


per le sue esplicite distinzioni tra Centri 
Sociali “buoni” e squatter “cattivi”, pren- 
dono l’iniziativa aprendo una vera e pro- 
pria vertenza che si snoda intorno a quat- 
tro punti fondamentali: amnistia per i 
detenuti politici degli anni del terrorismo 
e per i reati connessi alla pratica dell’oc- 
cupazione, liberalizzazione delle droghe 
leggere, chiusura dei centri di detenzione 
temporanea per immigrati, scarcerazione 
dei malati gravi e dei malati di AIDS. 

Siamo alla cosiddetta “Carta di 
Milano”, un documento di tre paginette 
con il quale Leoncavallo & C. si candida- 
no alla rappresentanza dell’opposizione 
sociale in Italia e, soprattutto, al ruolo di 
mediazione tra le istanze sociali emergenti 
e i settori istituzionali della sinistra inte- 
ressati ad attingere ad un serbatoio di 
consenso (e di voti) in apparenza refratta- 
rio alle seduzioni della “compatibilità”. 

La manifestazione del 26 settembre a 
Milano doveva rappresentare anche in 
piazza l’area “dialogante” in opposizione 
al ribellismo nichilista degli squatter, un 
modo per riprendere l’iniziativa dopo la 
manifestazione del 4 aprile a Torino. 

In effetti l'operazione è riuscita solo 
parzialmente, perché se, come era preve- 
dibile, l’area dei posti occupati anarchici 
non ha partecipato alla manifestazione, i 
centri sociali facenti riferimento 
all’ Autonomia di classe, che da anni tenta 
di costituirsi in partito e, pur sensibile ad 
un rapporto con Rifondazione, pare meno 
disponibile a farsi esplicitamente interpre- 
te di un progetto di segno neosocialdemo- 
cratico, vi hanno preso parte in modo del 
tutto critico. Il 26 settembre a Milano si è 
pertanto evidenziata una spaccatura sulla 
cui portata non è ancora possibile trarre 
conclusioni ma che certo non pare lieve. 

Nonostante la poco brillante riuscita 
della manifestazione del 26 settembre il 
“Fronte del dialogo” pare in questi ultimi 
mesi aver impresso una decisa accelera- 
zione al proprio progetto sia sul piano 
propriamente politico/mediatico dell’in- 
contro e del confronto con i ministri di 
polizia e degli affari sociali sia all’interno 
delle piazze. 

Naturalmente qualcuno potrebbe 
obbiettare che alla fin fine i quattro punti 
indicati dalla carta di Milano rappresenta- 
no questioni importanti e che l’atteggia- 
mento di velleitaria estraneità espresso sia 
pure in modo molto differente dai Centri 
Sociali autonomi e dagli squatter finisce 
paradossalmente con l’avere a sua volta 
una valenza meramente spettacolare. Ma 
in tal modo non si coglie il dato essenziale 


dell’operazione in corso, il cui profilo si è 
venuto lentamente delineando negli ultimi 
anni e che oggi giunge ad un punto decisi- 
vo della propria parabola. Leoncavallo & 
C. si propongono come filtro tra sempre 
crescenti aree di disagio sociale e le istitu- 
zioni con un modus operandi che si collo- 
ca a metà tra lo stile del volontariato cat- 
tolico, (con il quale non a caso intessono 
stretti rapporti) quello di un sindacato 
abituato alla concertazione e quello degli 
autonomi che non disdegnano lo scontro 


di piazza. 
Quali 


"3 agende politiche 


Vale la pena a questo punto di citare 
un breve, ma decisamente pregnante, 
passo della “Carta di Milano”: “Non rico- 
nosciamo questo diritto finché questo 
diritto non riconoscerà noi! Questo ‘dirit- 
to’ non ci appartiene perché non è più (il 
corsivo è mio) adeguato ad interpretare le 
condizioni sociali prodotte dalle profonde 
trasformazioni che stanno attraversando 
questo paese. La sanzione penale di com- 
portamenti sociali causati da un modello 
di sviluppo che garantisce solo precarietà 
ed esclusione in un’assenza totale di pro- 
spettive per il futuro, è la dimostrazione di 
quanto sia ormai tramontata la cultura 
giuridica di questo paese. Si discute di 
‘svolte’, ci si divide su come affrontare la 
grave situazione sociale ed occupazionale 
che investe ormai ampi settori di popola- 
zione ma al tempo stesso si sanziona 
pesantemente l’espressione sociale di que- 
sto stato di cose. L’effetto immediato di 
questo meccanismo è di comprimere la 
manifestazione del dissenso impedendo 
che esploda definitivamente la crisi di 
questa strumentazione giuridica.” Siamo 
di fronte ad un’autentica chicca, un picco- 
lo capolavoro di trasformismo politico. In 
apparenza una dichiarazione di estraneità 
al sistema, in realtà un bussare prepoten- 
temente alla porta delle istituzioni dello 
stato per reclamare riconoscimenti e dirit- 
ti. Infatti alla bellicosa dichiarazione di 
apertura: “Non riconosciamo questo dirit- 
to finché questo diritto non riconoscerà 
noi!” segue immediatamente la spiegazio- 
ne: “Questo ‘diritto’ non ci appartiene 
perché non è più adeguato ad interpretare 
le condizioni sociali prodotte dalle 
profonde trasformazioni che stanno attra- 
versando questo paese.” Questa frase rap- 
presenta la negazione esplicita di ogni 
posizione extrasistemica, di ogni tentativo 


di trasformazione sociale radicale. 
Colpisce nelle parole della “Carta” l’af- 
fermazione che il diritto sia non più ade- 
guato all’oggi: dal che parrebbe potersi 
dedurre che in passato questo diritto era 


‘invece del tutto adeguato ad interpretare 


le condizioni sociali. Uno spiritello mali- 
gno mi indurrebbe a chiedermi se ciò 
valga anche per la legislazione emergen- 
ziale scaturita dagli anni del terrorismo e 
della quale Leoncavallo & C. chiedono 
oggi con insistenza la fine. Ma sono una 
persona di buon cuore e quindi mi asten- 
go. Non posso tuttavia astenermi dal chie- 
dermi in cosa consista la rivendicazione 
che “fin da subito un ‘nuovo diritto’ sia 
messo all’ordine del giorno delle agende 
politiche attuali”. Le agende politiche di 
chi? Dubitando che si tratti di un appello 
allo sparso universo dell’opposizione 
sociale perché insorga contro l’ordine esi- 
stente, non resta che concludere che i 
prodi della Leoncavallo & C. si stiano 
rivolgendo al governo ed al parlamento di 
questo paese. Fantascienza? Mica tanto se 
in tema di centri sociali i nostri si colloca- 
no “dal punto di vista di una legislazione 
attualmente inadeguata che deve saper 
riconoscere la peculiarità della dimensio- 
ne autogestionaria e ne salvaguardi l’indi- 
pendenza e l’autonomia politica, gestiona- 
le, amministrativa”. Come ogni buon poli- 
tico che si rispetti i nostri (si fa per dire) 
chiedono con insistenza che li si lasci lavo- 
rare in pace. 

A cosa? Qual è l’obbiettivo qualifican- 
te che oggi attraversa quest'area al di là 
delle rivendicazioni immediate prima cita- 
te? Il termine adottato, invéro un po” 
nebuloso, è quello di “riforma conflittuale 
del welfare” che si suppone giocata preva- 
lentemente sul terreno della richiesta di 
tutela per coloro che sono privi di reddito, 
attraverso quello che viene definito “red- 
dito di cittadinanza”. Quindi al fondo del 
barile, al di là della studiata magniloquen- 
za verbale, anche al di là del rituale suo- 
nare dei tamburi di guerra, non troviamo 
che un progetto socialdemocratico in 
veste dimessa con piccole ambizioni da 
sindacatino dalle scarse pretese, modeste 
aspirazioni da patronato degli sfigati, i 
Centri Sociali come parrocchie laiche per 
tenere i ragazzi lontani dalle strade e 
magari, per qualcuno, la via spianata 
verso qualche poltrona o poltroncina nelle 
amministrazioni o, perché no, nel parla- 
mento nazionale. 


BM Maria Matteo 


di Luigi Veronelli 


ra 


giovani 
estremi 


Perché i Centri sociali 
edi Circoli anarchici 
non si occupano di colture, 


oltre che di culture? 


Una proposta di Luigi Veronelli, 


noto enologo 


e meno noto editore. 


he cosa può darvi un uomo della 
f mia età se non i dati dell’espe- 
rienza? 

Solo oggi, più che settantenne, vedo 
con chiarezza: il potere ha utilizzato - con 
un vero e proprio capovolgimento dei 
propositi - ciò che era nei nostri sogni, 
anzichè far l’uomo più libero con il pro- 
gresso, la scienza, la macchina, la cultura 
ecc., renderne più rapido e sicuro l’asser- 
vimento. 

Ogni scoperta ed ogni invenzione - 
nate tutte (oso credere) dal proposito di 


Nonchè anarchico. 


essere vantaggiose all'uomo - sono 
state deviate ed utilizzate, contro 
l’uomo. Basta guardarsi attorno, 
con un minimo di senso critico e 
morale e ci si accorge che tutto, 
ma proprio tutto, viene attuato per 
renderci servi. 

Un tentativo che - pur essendo 
tutt'altro che escluse le violenze e 
le atrocità dei vari fondamentali- 
smi (sotto le tante maschere, reli- 
gione ed etnia in primis) - aggredi- 
sce l’uomo, con i mezzi suadenti 
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delle comunicazioni di massa. 

Chiaro ed orrifico il fine: non più 
individui, non più cittadini, non più 
un popolo, ma milioni di uomini e 
donne, senza volto nè storia, servi. 

Ripeto: la macchina del potere ha 
posto al proprio servizio gli uomini di 
lettere, di cultura e di scienza, i giovani 
“più in vista” e i politici. 

Uomini di lettere, di cultura e di 
scienza. Comprati. 

I giovani più in vista. Utilizzati come 
paladini dell’industria e del capitale, i 
migliori nello sport, nello spettacolo, nel 
trattenimento e nelle arti. Giovani che, 
per denaro, esaltano - forse inconsapevoli 
- una programmazione emmerdosa. 

I politici nazionali e no... La comunità 
europea - in cui avevamo pur posto speran- 
ze - ha emanato norme subdole e finta- 
mente igieniche per metter fuori gioco, a 
favore di industria, conserve, salse, formag- 
gi e salumi, prodotti in modo artigianale, 
senza rischio reale alcuno, da millenni. 

In modo più spettacolare e continuo, i 
mass-media, le pubbliche relazioni, le pro- 
mozioni e la pubblicità. 

Ad ogni ora del giorno persuasori 
tutt'altro che occulti esaltano ciò che 
dovrebbe civilmente essere condannato. 
Fanno consumare le stesse cose in ogni 
angolo del mondo, costringono a consumi 
non necessari anche i più poveri, impon- 
gono alimenti geneticamente manipolati 
di cui si ignorano gli effetti a tempo lungo 
sull'organismo umano - i cosiddetti ali- 
menti transgenici, che si propongono l’u- 
niformità dei gusti - ed annullano il muta- 
re delle stagioni. Mi limito ai due prodot- 
ti-simbolo: la coca-cola e l’hamburger (se 
dis inscì?), uguali - pensa tè - in ogni luogo 
del mondo. 

Se vi sono una bevanda ed un cibo vec- 
chi - che sentono e sanno di vecchio - que- 
sti sono proprio la coca-cola e l’hambur- 
ger. L’uno e l’altra monotoni e statici. 
L’uno e l’altra tuttavia esaltati come fos- 
sero prediletti dai giovani, nel futuro dei 
giovani. 

Perchè la bevano e lo mangino - i gio- 
vani, dico - gli debbono costruire attorno 
un “castello” (un castello? Un finimondo) 
di pubblicità e promozioni plurimiliarda- 
rie. Smette la pubblicità? Un castello di 
sabbia, pronto ad andare in sabbia alla 
prima delle onde serie (“Onda d’Urto”, 
mi vien da pensare, o “Muro del 
Magazzeno 47”). 

I giovani prediligono - ed io vorrei esi- 
gessero - il nuovo e il diverso. Tutto 
nuovo e tutto diverso - spazio alla creati- 


LA QUISTINE QUALI 


VERONELLI 


Vità - certo, ci 
viene da infinite evoluzioni, dalle 
millenarie lotte e sofferenze di uomini 
perseguiti, nuovo e diverso. I giovani si 
sono resi conto che la tradizione e la cul- 
tura sono non un piedistallo, bensì un 
trampolino di lancio. Nuovo e diverso 
presentati con una serie d’interventi criti- 
ci, di note culturali e di provocazioni, così 
da esaltare proprio nel nostro sangue e 
nelle nostre idee, luci e coraggio. Ho par- 
lato di tradizione e di cultura. Un distin- 
guo. Necessario. 

Ciò che ci concedono e ci presentano i 
detentori del potere, con le immense pos- 
sibilità di corruzione del denaro, anche 
quando ci viene presentato come cultura 0 
peggio (peggio da che vi è il tentativo di 
maligna subornazione), come contro-cul- 
tura è, nei fatti, sottocultura. Noi siamo - e 
qui lo dico da anarchico - la cultura, per 
definizione sempre impegnata e nel 
domani. 


Eversione 
e sovversione 

Ineffabili e cinici mascherano il tutto 
con campagne puritane: opererebbero per 
la purezza e la salvezza del genere umano. 
Nei fatti si rischia che la terra non basti 
agli uomini, perchè l’industria e l’agricol- 
tura industrializzata stanno desertificando 
e avvelenando i terreni con la ricerca, 
senza limiti, del profitto. 

La tragedia del genere umano sta per 
giungere al suo compimento, proprio con 
la desertificazione, il degrado, la reale 
morte della terra. È la terra la madre di 
ciascuno di noi, la terra singola, la terra da 
cui siamo nati, la terra che camminiamo, 
la terra su cui ci adagiamo, la terra di cui 
cogliamo i fiori spontanei ed i frutti, la 


terra degli olivi e delle vigne, la terra che 
coltiviamo di fiori, di frutta e di ortaggi, la 
terra che ci dà le raccolte, la terra su cui 
facciamo l’amore. Sono stati così “capaci” 
e potenti da portarci al contrario di tutto. 
Il progresso anzichè all'uomo dovrebbe 
servire al potere. Proprio il progresso che 
ha l’imperativo categorico di distruggerlo, 
il potere. Su quali giovani contare? Sui 
giovani coraggiosi, propositivi, dialettici, 
attenti ed esigenti. Giovani che sappiano 
opporsi al capovolgimento dei fatti. Se i 
fatti denunciati sono veri - e non vedo 
alcuno che possa smentirmi - è necessaria 
e urgente, nessuna possibilità di rinvio, 
l’eversione e la sovversione. 

Cercano d’imporci - la suadenza, la 
musica, i comici, il cinema, quant'altro - le 
scelte quantitative. Tu, giovane, fai opera 
di eversione e di sovversione, esigendo 
per te e per i tuoi compagni, la qualità. 

Ho avuto modo, per la loro civile fre- 
quentazione, di conoscere meglio, tra i 
giovani, alcuni impegnati nei Centri 
Sociali e nei Circoli Anarchici. Li ho tro- 
vati coraggiosi, propositivi, dialettici, 
attenti ed esigenti. 

Penso che siano i soli a poter svelare e 
rendere evidente agli altri giovani, il ten- 
tativo in atto contro di loro, in quanto 
contro la libertà e la terra. Uno dei fatti 
più importanti di fine secolo, per quanto 
riguarda la nostra patria (la patria è ciò 
che si conosce e si capisce) è l’assunzione 
di responsabilità da parte del partito cata- 
lano, “il partito dei Sindaci”. Rivendicano 
le denominazioni comunali (leggi, se puoi, 
con attenzione da pagina 20 a pagina 29 di 
E.V. numero 42). 

Un’assunzione di responsabilità diffici- 
le e pesante, perché richiede tutta una 
lunga serie di studi, di verifiche e di lavori. 
Opere che possono essere compiute in 
modo corretto ed esauriente solo da gio- 
vani “idealisti”, giovani che abbiano, 
quale prima preoccupazione, «la libertà 
dell’altro». 

Un’assunzione di responsabilità - dal- 
l’una e dall’altra parte - immensa, in grado 
di mutare il mercato a favore dell’uomo, 
di mettere ai margini - in tempi più brevi 
di quanto si possa credere - le multinazio- 
nali, la grande distribuzione e i loro nutri- 
menti “anabolizzanti”, dell’intelligenza e 
del fisico. Il nostro avvenire, e quello dei 
nostri figli è in gioco, proprio - e in manie- 
ra più diretta di quanto si creda - sulle 
necessità prime del mangiare e del bere. 

Non è affatto un caso che coltura e cul- 
tura abbiano identica etimologia. Coltura 
significa coltivazione del terreno. Cambi 


la o in u, cultura, ed hai il complesso delle 
conoscenze intellettuali. «Il terreno arato 
non si distingueva da quello non ancora 
messo a coltura», leggi in Carlo Cassola. 
«Colui che ha molta cultura ma scarso 
ingegno non ha nemmeno cultura, perchè 
la cultura non è davvero tale se non è 
dominata, trasformata e assimilata dall’in- 
gegno», afferma Benedetto Croce. 

Il progresso - lo vediamo in ogni fatto 
di cui ci occupiamo in modo sereno - è 
proprio coltura e cultura. 

Perciò io m’auguro che i giovani estre- 
mi - la cui scelta è già geniale - vogliano 
sollecitare i sindaci delle città in cui ope- 
rano, ad una presa di contatto per un 
esame quanto più pacato e paziente delle 
possibilità di collaborazione, secondo i 
due aspetti coltura / cultura. 


Comune 
per Comune 

Pacato e paziente perchè nasceranno 
ostacoli proprio nel momento in cui qual- 
cuno nella controparte (qualcuno? Gli 
asserviti al capitale e al potere), si accor- 
gerà che il catasto comunale di ciascuno 
dei prodotti agricoli, la zonazione con la 
ricerca delle colture più adatte, il rilievo 
delle particolari vocazioni d’ogni “ogget- 
to” della terra - fosse pure la misera patata 
- e le loro lavorazioni artigianali in luogo, 
costituisce un atto mille volte più rivolu- 
zionario di qualsiasi violenza, e più oltrag- 
gioso e dannoso per il capitale e il potere. 

Gli argomenti della trattativa, anche 
economica, tra i Sindaci e i Centri sono 
molti, dai più difficili - per cui sarà neces- 
sario l'intervento di tecnici specializzati - 
ai più semplici, per cui saranno tuttavia di 
altrettanta necessità giovani trasparenti ed 
entusiasti. 

Ogni centro dovrà assumersi il compito 
- rispetto al territorio (di un solo Comune 
o di molti, secondo potenzialità) - sia di 
studio, sia di attuazione. Studio storico 
(per esperienza so che un terreno celebra- 
to in antico per le sue produzioni agricole 
è capace - se bene condotto - di ripeterle) 
e studio tecnico (della zonazione, ad 
esempio, che consente di individuare in 
un territorio vocato, le terre più vocate). 
L’attuazione sia in accordo - mediato dai 
Sindaci con delle aziende agricole esisten- 
ti - sia con la messa a coltura delle terre 
demaniali. 

Ma gli argomenti in discussione sono 
ben più ampi. Si dovrà, ripeto, Comune per 
Comune, esaminare la validità di un proget- 


to riferito ai prodotti della terra, la vocazio- 
ne della terra stessa alle coltivazioni pro- 
spettate, l'esame delle possibilità della tra- 
sformazione dei prodotti ottenuti in for- 
maggi, salumi, conserve, o marmellate, o 
altro... ma anche il ripristino dei “valori” 
abbandonati, il recupero dell’ambiente, il 
controllo delle regolarità (in primis quelle 
relative alla prevenzione degli incendi) e 
l’equilibrata manutenzione dei luoghi stori- 
ci, dei parchi, dei boschi, delle acque. Mi 
piace ricordare ai “miei” ragazzi, così 
gelosi - giustamente gelosi - delle loro sin- 
golarità e individualità, un fenomeno spie- 
gato in ogni scuola. 

È detto catàlisi il fenomeno chimico 
per cui alcune sostanze (chiamate cataliz- 
zatori), aggiunte anche in quantità picco- 
lissima a un sistema chimico, aumentano 
la velocità della reazione senza che esse 
prendano apparentemente parte alla rea- 
zione; cioè senza che tali sostanze, a rea- 
zione compiuta, si trovino in alcun modo 
combinate con i reagenti 0 con i prodotti 
della trasformazione. 

La partecipazione dei giovani estremi 
ad una delle tante operazioni previste per 
le denominazioni comunali, non impli- 
cherà per nulla e in nulla, la temuta (pure 
da me) omologazione. Voi potete essere i 
catalizzatori della riscossa, sia che vogliate 
assumere responsabilità nel nuovo siste- 
ma, sia no. Giovani, ponetevi in modo cri- 
tico di fronte al progetto di globalizzazio- 
ne. Progetto che, nei fatti, è già in corso. 
Progetto che implica il ritorno di ciascuno 
che non abbia capitale alla schiavitù. 


MI Luigi Veronelli 


Postilla alla lettera 

L’arma più efficace per imporcela, la 
schiavitù - in un modo, in apparenza pres- 
soché indolore - è nei mezzi di comunica- 
zione di massa, attraverso i quali con tra- 
smissioni solo in apparenza giovani e di 
contestazione, impongono le forniture e i 
costumi del capitale. 

Le prese di posizione e le “aggressioni” 
dei Centri e, con forte incisività degli 
squatter, sono - con la sola, ma grave 
penalità della violenza - esemplari. Fanno 
saldo riferimento alla tradizione, vista, 
ripeto, non come un piedistallo, bensì 
come un trampolino di lancio. 

Con l’occupazione e la gestione dei 
palazzi, delle fabbriche trasferite, dei 
boschi, dei terreni abbandonati o in ger- 


bido, vi è un effettivo ritorno ai valori. Io 
credo sia possibile trattare i tanti aspetti 
di questa rivalutazione, con le conseguen- 
ti economie nel dare e nell’avere, dei 
lavori eseguiti. 

Ai giovani dovrebbero essere offerte, 
sia per frequentarle, sia per gestirle, scuo- 
le di specializzazione ed assistenza sulla 
pratica dell’edilizia, del restauro, delle 
coltivazioni agricole, delle preparazioni 
elitarie, della difesa ecologica, della musi- 
ca e di quant’altro possa servire ai 
Comuni, per una messa in valore e la red- 
dittività nel campo dell’ospitalità e del 
turismo. 

Punto di partenza, la messa a disposizio- 
ne, dopo i necessari e giustificati controlli, 
regione per regione, delle fabbriche e delle 
attrezzature industriali ed agricole abban- 
donate e le proprietà lasciate in gerbido, 
così che anche siano rimesse in attività e in 
valore, col duplice vantaggio del lavoro e 
dell'impegno dei giovani, che hanno scelto 
- moderno monastero - il Centro, per spiri- 
to di solidarietà e d’indipendenza. Ciò 
comporterà l’assunzione di manodopera 
sia locale, sia dell’emigrazione. 

Il capitale e il potere hanno scelto l’im- 
pietosa soluzione delle tecnologie che 
limitano o addirittura non richiedono l’in- 
tervento umano. 

L’hanno imposte con una pubblicità 
sempre più martellante. Ne consegue pro- 
prio la riduzione fino all’eliminazione 
della manodopera specializzata e non. E 
proprio i giovani, primi ad averne danno, 
sono costretti a servirsene - di quelle tec- 
nologie - per l’assenza di alternative. 

Contro-cultura sono proprio tutte le 
azioni dei cosiddetti ben pensanti... da 
sempre. Da qualche anno in modo così 
pesante e con risultati orroreschi, da ren- 
dere appunto necessaria la sovversione. 


Iericalismo 


A duemila a 
dal duemi 


Il rapporto tra fede e ragione secondo la “Fides et Ratio”, 
l’ultima enciclica promulgata lo scorso settembre dal Papa. 


di Francesca (Dada) Knorr 


ovrei essere una persona di media 
DES di mezza età, né carne né 

pesce, come dicevano gli antichi, 
né donna né uomo, né atea né credente... 
quindi diversa da quel che sono (beh, più o 
meno), per poter affrontare da ignava e 
senza patemi la lettura dell’ultima enciclica 
“Fides et Ratio”, promulgata dal Papa nel 
settembre scorso. Ecco, son come tabula 
rasa, come una che ha appena assistito a 
tremila puntate di beautiful, completamen- 
te ben disposta ai buoni sentimenti ed ai 
cattivi,... così potrei giudicare imparzial- 
mente questo documento, che fa il sunto 
delle opinioni dei vertici ecclesiastici catto- 
lici sui rapporti tra fede e ragione. 

Voi direte (soprattutto dopo averne 
vista la mole - da pag. 137 a pag. 213 di 
Civiltà Cattolica): ma perché, poverina, 
fare questo sforzo? non sai/sappiamo già 
tutto dei dogmatismi della chiesa cattolica? 
A volte a me sembra che questi siano 
sopravalutati, soprattutto spacciati come 
pensiero filosofico ed etico. Non vi pare, ad 
esempio, che gli interventi del card. Ersilio 
Tonini, quale allampanato opinionista, a 
tutti i santi (pardon) dibattiti televisivi sui 
temi più svariati, siano quanto mai delu- 
denti e vaghi, di certo ripetitivi? Leggere 
un’enciclica, cercando di capire che mes- 
saggio se ne può trarre ad impatto (e non 
dai sunti pre-preparati), ci dà la possibilità 
di verificare la lucidità filosofica e teologica 
della Chiesa, per poi riprendere (conforta- 
ti) l’analisi delle strategie più varie che 


questa attua nella società per creare/disfare 
alleanze ed avanzare in una ormai contro- 
versa “evangelizzazione”. Non dimenti- 
chiamo che oggi, a causa dei mass media, le 
encicliche non son più preparate solo ad 
hoc per il clero (“venerati fratelli 
nell’Episcopato”, inizia) ma vengono con- 
fezionate ad uso e consumo di chiunque 
possa e voglia leggere. Perciò nella lettura 
sarà meglio, piuttosto, usare una buona 
dose di... mala/fede, o meglio di capacità di 
svelare come vengano costruiti certi pro- 
blemi per poi causare certe risposte, un 
atteggiamento che in filosofia, e non solo, è 
considerato dei più biechi. 


Tra fede 
e ragione 

Le encicliche, dunque, non sono il 
parto notturno (si fa per dire) di un ponte- 
fice che le riceve in flebo dalla 
Provvidenza per stenderle malferme sulla 
pregiata carta della sua scrivania da letto. 
Sono il risultato della spremitura di parec- 
chie meningi (quante e quali non è dato 
sapere) ecclesiastiche: immaginiamo 
diverse teste d’uovo, coronate da gentil 
cappelletto, che, in lindi (puliti dalle 
suore) studioli vaticani redigono in 
penombra questi documenti facendo la 
summa di tutto il loro sapere e cercando 
di rispondere alle sollecitazioni che per- 
vengono ai vertici dalla base caotica e 


multiforme (il gregge) e dai loro pastori 
(sacerdoti e vescovi). 

Dall’anno 2000, anno che tutti sanno 
già che sta arrivando (basta guardare le 
scadenze sulle scatolette)... giungono 
grida, lamenti, dubbi e risate: e da duemi- 
la anni prima, anno in cui si è fermata e a 
cui risale l’avventura intellettuale di que- 
sti compilatori, arrivano le risposte. 

Dobbiamo pensare che sia urgente in 
questo momento, parlare dei rapporti tra 
fede e ragione, perché ogni enciclica 
risponde alla impellenza di pianificare 
certi problemi, anche molto “concreti”, in 
cui la Chiesa è coinvolta: pensiamo ad 
esempio alla scocciatura di dover diffon- 
dere un’ enciclica, “Quanta cura”, (1741) 
per proibire i traffici di elemosine, o ai 
giri di parole necessari a presentare in 
maniera casta la “Mirari Vos” (1832) in 
cui si proibiva la libertà di coscienza e di 
stampa, e così via, sino ad esempio alle 
gravi preoccupazioni teologiche che pote- 
vano ispirare la “Gravissimo Officio” 
(1906) in cui la Chiesa si dispera per il 
suo destino in Francia (con la legislazione 
repubblicana)... 

Attualmente, l’ottimismo che aveva 
introdotto un papa polacco al momento 
giusto, e l’esultanza per la caduta dei regi- 
mi dell’ateismo di stato, hanno lasciato il 
posto ad una stizza ed a una depressione 
notevole visto che la gente si ostina a non 
voler essere tutta cattolica, anzi, molti tra 
i più giovani sono convinti che dio sia un 


misto di varie divinità correnti, 
o non credono affatto. 

Dal primo punto (p. 1), circa 
i rapporti tra fede e ragione, si 
conclude che la “fede” è quella | 
particolare capacità di credere È 
alla verità di alcune risposte, 
quelle date dalla chiesa circa il 
senso della vita ed il perché 
“della presenza del male”. Ma 
questi due interrogativi che l’enci- 
clica definisce “universali” (esclu- 
dendo quindi a priori ogni tipo di 
inclinazione e cultura che non 
riconosca ad esempio il bisogno di 
dare un “senso” alla vita), hanno 
già una risposta in varie religioni (si 
citano en passant, come a dare un 
tocco pittoresco, anche i Veda), 
però la Chiesa si definisce colei che 
“nel Mistero Pasquale ha ricevuto in 
dono la verità ultima sulla vita del- 
l’uomo” (p. 2). Chiunque inizi a leg- 
gere questa enciclica può capire fin da 
subito quindi che si sta facendo una rasse- 
gna di domande-pretesto... sulle quali 
però non è ammessa altra risposta che 
quella della Chiesa. E qui chiudiamo la 
lettura ed andiamo a fare una bella pas- 
seggiata invernale, vi va? 

Per chi volesse insistere, l'imposizione 
della verità contenuta nel “mistero 
pasquale” è per inciso la convinzione che 
un dio, nei panni di Cristo, sia venuto 
sulla terra per farsi crocifiggere a nostra 
discolpa (in quanto peccatori:... il peccato 


esi- 
ste prima 
di dio) e, dicia- 
mo così in vena sado- 
masochistica, dimostrandoci 
il suo amore; questo dio avrebbe 
poi lasciato alla Chiesa carta bianca per 
“evangelizzarci”, cioè inculcarci insegna- 
menti fatti derivare dalla storia (più o 
meno riscritta) della sua vita. 


Per trovare 
giusto riposo 
Beh, questo riassuntino ben magro, 
diciamo pure questa crocifissione, sorvola 
con la sua presenza tutta l’enciclica, è il 
refrain di risposta che viene dato dopo 


clericalismo 


ogni 
considerazio- 
ne. Ad esempio, 
domanda: “a cosa dovrebbe 
servire la filosofia se fosse una brava 
ragazza?”, ed il refrain risponde: “a comu- 
nicare la verità del Vangelo..;” (p. 5). 
Domanda: “perché oggi siamo dominati 
dalla tecnologia ed ‘in balìa dell’arbi- 
trio”?”, risposta: “perché non ascoltiamo 
la fede (cattolica) che trascende ogni 
ragione”. L’arbitrio qui nominato è natu- 
ralmente il pluralismo, che svaluta le opi- 
nioni, le fedi, le certezze, dando dignità a 
tutte e quindi preminenza a nessuna. (p. 
6). La Chiesa, invece, “forte della compe- 
tenza che le deriva dall’essere depositaria 
della Rivelazione...” (p. 6) può aiutare 
tutti (offre un servizio segnaletico) a tro- 
vare la giusta strada, al termine della 
quale ci si siede “per trovare giusto ripo- 
so”. Qui, senza nemmeno sfruttare a 
dovere tutti i punti deboli che il pensiero 
filosofico moderno (spesso “debole”) le 
offre, la Chiesa imbonitrice è solo interes- 
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sata a presentare un moderno caos, un 
pan/demonio di idee nelle quali a suo dire 
la gente si agiterebbe perduta. Ed ecco 
che arriva la conversione: se sei per strada 
ed hai bucato, eccoti la fede di scorta; 
quanti sbruffoni ed arrampicatori ne 
fanno uso per dare un senso al proprio 
squallore! (questo l’ho scritto io, non la 
chiesa). Se sei stanca ed hai i piedi gonfi, 
con tutto quel camminare con gli anfibi 
nel postmoderno, o coi sandali tra scomo- 
di fachiri (la chiesa chiama così gli yogi): 
ecco una bella lapide su cui sedersi e ripo- 
sare! ops, dimenticavo: è la lapide alla 
memoria della tua ricerca filosofica. 
Perché si trattava sì di “riposo”, ma eter- 
no. Se arrivi alla fede, pensare ti serve 
d’ora in poi, secondo la Chiesa, solo per 
capire le letture dei suoi “Padri”. 

Con brevi passaggi sulla Rivelazione 
(p. 11) e sulla Storia e la Libertà, l’encicli- 
ca ci annuncia infatti che la libertà serve 
solo a fare ciò che il dio dei cattolici sug- 
gerisce, e che il compimento dei tempi è 
già scritto (manca solo che giunga il 
“Regno”). Ma è veramente interessante 
vedere l’iter attraverso cui (cap. II) si 
giungerà a prescrivere i Padri della 
Chiesa come risoluzione a tutti gli inter- 
rogativi della filosofia (cap. IV, p. 43): 
quali antibiotici (si fanno dalle muffe, 
no?) contro queste epidemie di buffi e 
strambi filosofi. Pensatori contagiosi, che 
ci rendono “stolti”, e “in questa stoltezza 
è insita una minaccia per la vita”(p. 18), 
per la vita della Chiesa, dico io, per la vita 
in generale e per il feto in particolare, 
dicono loro. 

Già il “popolo eletto” (di Israele) 
aveva capito “che la ragione deve rispet- 
tare alcune regole di fondo per poter 
esprimere al meglio la propria natura”. 
Mah! Anche qui, dopo la tirata contro i 
filosofi cattivi, si inizia a fare una storia 
della filosofia scambiando la “ragione” 
con “ a chi devo dare ragione?”. In 
sostanza si afferma che già i bigottissimi 
eletti sapevano che se affermavano di non 
credere, erano carenti in quanto a cono- 
scenza. Nel senso che più cose dici di cre- 
dere, e di conoscere, e meno carente sei. 
Pensate a quanto conosce il Papa, che ha 
viaggiato in tutto il mondo, crede nel dio 
più grande che c’è, e sa pure i segreti di 
Fatima! Certo, avere un Dio in cui crede- 
re, che è più forte di tutti (babbo), fa bene 
al morale, lo sapevano anche i patriarchi 
d'Israele, ma questo cosa c’entra con la 
ragione e la filosofia? Ben poco, a sentire 
anche l’affermazione successiva (p. 31) 
per cui, in ogni caso, bisogna credere sulla 


Il 28 settembre 1998 la corte di Appello di Ancona ha posto fine ad una 
vicenda iniziata il 24 agosto 1991 per iniziativa di alcuni zelanti e timorosi 
cattolici e dal vescovo di Fano, Fossombrone e Cagli che denunciavano gli 
organizzatori del Meeting Anticlericale, assumendo a pretesto due manifesti 
realizzati utilizzando delle caricature del disegnatore Vauro. La Corte dove- 
va pronunciarsi su una pesante condanna ad 8 mesi di reclusione e al paga- 
mento delle spese processuali di Francesca Palazzi Arduini e Federico Sora, 
con sospensione condizionale della pena, emessa dal Tribunale di Fano per 
vilipendio al pontefice (art. 278, Codice Penale). Gli imputati erano invece 
stati assolti dall'accusa di aver offeso il sentimento religioso cattolico dei que- 
relanti (art. 402 Codice Penale) perché l'interrogatorio dei testi aveva dimo- 
strato che costoro non avevano direttamente visto i manifesti incriminati e non 
avevano quindi potuto offendersi ! 

Una condanna così grave in primo grado non si comprende se non si 
tiene conto della regia occulta del processo da parte della Curia fanese che 
aveva cercato in questo modo di impedire lo svolgimento del Meeting, colpe- 
vole ai suoi occhi di avere prodotto dibattito, socialità e cultura attorno ai 
temi dell'anticlericalismo, della laicità e della libertà dalle religioni. A offen- 
dere non erano certamente né i manifesti né le vignette ma un appuntamento 
importante per la sinistra che permetteva di discutere queste problematiche 
secondo una visione, un'etica e una morale anarchica dei problemi. 
Spaventava e spaventa la Chiesa cattolica la capacità di contrapporsi sul 
piano dei valori, prospettando una visione positiva dei rapporti umani fatta 
di socialità, solidarietà, rifiuto della superstizione, delle gerarchia e di quel 
monarca assoluto che è per sua stessa ammissione il Pontefice di Roma. Lo 
scandalo nato a Fano non stava nel manifesto scurrile, nella caricatura forza- 
ta ma nella capacità del Meeting di relazionarsi anche con i credenti su temi 
quali il femminismo e i diritti delle donne, la bioetica, la guerra e la pace, il 
fanatismo religioso, lo sfruttamento dei colonizzatori nei confronti dei popoli 
del terzo e quarto mondo in nome e attraverso una religione fatta di oppres- 
sione e violenza degli spiriti e dei corpi. 

Di fronte all'attacco delle gerarchie ecclesiastiche a nulla era valso il 
dibattimento che aveva dimostrato l’inconsistenza delle accuse, anche attra- 
verso l’escussione dei testi: dall'interrogatorio degli stessi querelanti era 
emersa la strumentalità dell'accusa e, malgrado ciò, la Corte aveva accolto 
almeno in parte la loro accusa. Nonostante il fatto che ambedue gli imputati 
avessero negato ogni addebito personale, tanto che Sora aveva fatto notare 
di essersi occupato esclusivamente della cucina. Il Tribunale, insomma, non 
aveva tenuto conto che la responsabilità penale è personale ma condannan- 
do i compagni, aveva compiuto una scelta di campo, emanando una senten- 
za evidentemente politica. 


appellotramobilitazionee” difesatecnica” 


L'esame degli atti processuali del giudizio di primo grado rendevano evi- 
dente la necessità di una difesa in appello che contrastasse alla radice le 
ragioni dell'accusa, tanto più che il Pubblico Ministero sembrava intenziona- 
to, come poi ha fatto, a chiedere la conferma della sentenza di primo grado. 

Un'assoluzione era necessaria non solo nell'interesse evidente dei compa 
gni condannati ma per ribadire ed affermare il diritto di tutti a trattare i temi 
dell’anticlericalismo e della propaganda antireligiosa e rivendicare agli 
anarchici lo spazio politico per svolgere la loro azione. In questo come in 
molti altri casi, la difesa dei diritti di alcuni compagni volgeva a favore della 
tutela della libertà di tutti. 

Tuttavia, preso atto dell’accanimento della Curia vescovile fanese e consa- 
pevoli del crescente potere clericale nel paese era del tutto evidente che la 


generosa difesa dell'Avvocato Sorcinelli di Fano non poteva bastare se si 
voleva sottrarre i compagni alla condanna. Occorreva una voce accademica- 
mente autorevole, certamente valida tecnicamente, professionalmente ben 
collocata in ambito accademico per far sì che il verdetto venisse pronunciato 
dal collegio giudicante nella consapevolezza che il comportamento adottato 
sarebbe stato reso noto e una manifesta parzialità dei giudici avrebbe mena- 
to scandalo anche agli occhi dei buoni borghesi. 

Defilatisi dall’offrire il loro aiuto i vari Comitati di giuristi laici pur operanti 
nel nostro Paese alcuni compagni ricevevano la disponibilità dell'Avvocato 
Giovanni Flora, Professore Ordinario di Diritto Penale all’Università di 
Firenze, che trovava il modo, durante un dibattimento che si caratterizzava 
per la immediata richiesta del Pubblico Ministero di confermare la sentenza 
di primo grado e quindi la condanna dei nostri compagni, di illustrare alla 
Corte i motivi di improcedibilità nei confronti degli imputati. 

Era avvenuto, infatti, che nella fretta di processarli e condannarli il | 
Tribunale di primo grado aveva omesso di chiedere l'autorizzazione per pro- 
cedere contro i nostri compagni al Ministero di Grazia e Giustizia. Infatti il 
Trattato del Laterano, equiparando la figura del Pontefice a quella del Capo 
dello Stato italiano, richiede l'osservanza delle medesime procedure in caso 
di vilipendio. Questo perché il politico “vilipeso” potrebbe non gradire il pro- 
cesso in quanto potrebbe accadere che il dibattimento costituisca un'occasio- 
ne per coloro che vengono processati per ribadire le loro idee e farne propa- 
ganda, a tutto “danno dell'offeso”. In assenza della richiesta di tale autoriz- 
zazione la Corte di Appello non poteva che considerare assorbente tale moti- 
vo e dichiarare il non luogo a procedere e quindi assolti gli imputati. Già 
l’arringa del difensore era stata l'occasione per ribadire il diritto di critica, la 
libertà di espressione, la libertà di propaganda anticlericale, e di questo la 
Corte ha mostrato di tenere conto. 


Controognicurialenostreragio 


La vicenda ci dice che l’anticlericalismo degli anarchici, dei laici, dei non 
credenti è carico di valori che non vanno solo difesi in nome della libertà di 
pensiero, ma affermati in ogni occasione. Ben vengano perciò appuntamenti 
ed incontri nazionali come i Meeting, i dibattiti, le manifestazioni, ma biso- 
gna concretamente impegnarsi ogni giorno per denunciare l’invadenza cleri- 
cale, attaccando i comitati d'affari insediati nelle curie vescovili, come la | 
vicenda del Vescovo di Napoli dimostra. 

Bisogna ricordare a tutti che quella cattolica è ancora la Chiesa di Stato, 
che essa vive per lo Stato e dello Stato dal quale riceve con differenti motiva- 
zioni ben 4.000 miliardi l’anno, ai quali si aggiunge l'immensa voragine 
aperta con il finanziamento alle scuole private confessionali. 

Queste cose vanno dette ricordando che è diritto di tutti farne propagan- 
da, denunciare il peso degli stipendi per i ministri di culto, per i professori di 
religione, per i cappellani nelle carceri e negli ospedali, i finanziamenti per 
la costruzione di edifici di culto, ecc. Bisogna rilanciare la campagna contro 
il Giubileo e denunciare le spese fatte utilizzando i soldi dei cittadini per atti- 
vare l’ignobile mercato intorno alla vendita della salvezza dell'anima. 

l'assoluzione dei compagni di Fano dimostra che è possibile difendersi, 
ma è certamente meglio non aspettare i processi e attaccare noi, con tutte le 
iniziative che saremo capaci di mettere in campo. 

Abbiamo le carte in regola più di ogni altro per condurre la lotta per la 
libertà di pensiero che caratterizza da sempre l’anarchismo come uno dei 
suoi valori fondanti 
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base di una tradizione: “l’uomo nasce e 
cresce in una famiglia e crede in molte 
cose tramandategli”, insomma, vive di 
credenza, e se crede nel tv color, perché 
non dovrebbe credere in dio anche se non 
sa bene come funziona? 

Da un lato, quindi, si prefigura il 
mondo dell’intelletto e della scienza, 
spesso spietato e privo di moralità, nel 
quale però si usano/si crede anche a cose 
che non si sanno spiegare, e dall’altro, 
per bilanciare, si presenta il mondo dei 
buoni sentimenti e della fede, che indiriz- 
za ad un buon uso della scienza ed egual- 
mente “abbisogna” di fiducia e di abban- 
dono ai ritrovati ed alle scoperte (dogmi) 
della chiesa. “Nel credere ci si affida alle 
conoscenze acquisite da altre persone” (p. 
32). È quindi suggeribile affidarsi al sape- 
re di altri ed al loro consiglio, come nella 
confessione; la chiesa si offre certo come 
struttura che aliena la coscienza e lenisce i 
sensi di colpa, in cambio di obbedienza. 

L’enciclica giunge poi ad un parossi- 
smo (detto anche “la corrida”) ricorren- 
do ai martiri, in ultima risorsa, come 
testimoni della fede: se sono morti per la 
fede, la fede dovrà pur valere. Questa, 
oltre ad essere definita come la proposi- 
zione del “ho tanti santi nella manica”, è 
anche una affermazione dimentica, 
ahimè, di tanti che la Chiesa ha giustizia- 
to, senza per questo “credere” poi alla 
libertà di pensiero. 

Tant'è vero che, alla fine del III capi- 
tolo, l’enciclica fa un breve discorsetto 
sulla scienza e cita... Galileo! “Galileo ha 
dichiarato esplicitamente che le verità, di 
fede e di scienza, non possono mai con- 
trariarsi” (nota 29, p. 34), certo, lo ha 
dichiarato sotto gentile pena di morte da 
parte del clero. Che dire di questi scien- 
ziati tanto corteggiati (e minacciati) dalla 
chiesa? Anch’essi, secondo la chiesa, cer- 
cano la verità a seguito di una intuizione 
(una fede?) e quindi possono pure unifor- 
marsi alla gran armonia divina, poiché 
“ciò che è vero, dev'essere vero per tutti e 
per sempre”. Il noto biologo O. Wilson, 
che di recente, dopo cl suo 
“Sociobiologia”, ha dato alle stampe 
“Consilience” (Concordanza), non sem- 
bra vedere proprio il dio cattolico all’oriz- 
zonte di questa sua ricerca di concordan- 
za tra tutti i saperi scientifici; chissà, 
magari invecchiando lo scorgerà. Anche 
se è difficile per uno scienziato scordare 
Galileo, o l’enciclica “Humani generis” 
(1950) nella quale si condannava senza 
riserve l’evoluzionismo. 


clericalismo 


A proposito 
di Lamiere 

Ma torniamo alla fede ed alla ragione, 
ed alla storia della filosofia fatta dall’enci- 
clica: dopo aver citato il popolo d'Israele, si 
tirano in ballo (o nell’arena) i cristiani i 
quali, nonostante le critiche pagane, inno- 
varono i tempi abbattendo le barriere 
sociali, razziali e sessuali. Questa sì che è 
una bella faccia di... pardon, questa sì che è 
una bella affermazione nell’anno in cui 
Wojtyla ha ribadito l’esclusione delle donne 
dal sacerdozio! E poi, naturalmente, a pro- 
posito di barriere, sessuali ed antibiotiche, 
si passa ai Padri della Chiesa che non limi- 
tarono la loro opera “alla sola trasposizione 
delle verità di fede in categorie filosofiche” 
ma furono i veri, gli unici filosofi. (p. 41); 
tant'è vero che in questo compendio di sto- 
ria della filosofia, che immaginiamo adotta- 
ta nelle scuole private cattoliche, si balza 
direttamente dal Medio Evo all’Ottocento! 
Nell'Ottocento alcuni idealisti (non nomi- 
nati) provarono a trasporre in strutture dia- 
lettiche la “Rivelazione”, ma non riusciro- 
no un granché ed anzi, altri vi contrappose- 
ro un umanesimo ateo dal quale “si è for- 
mata la base di progetti ... sfociati in sistemi 
totalitari traumatici per l'umanità” (p. 46). 

I sistemi totalitari nefasti, notate bene, 
sono quelli atei, non quello che la chiesa 
tutt'ora costituisce, resistendo ad ogni 
attacco del tempo e ad ogni contestazione 
(vedi il recente movimento “noi siamo chie- 
sa” che chiede la democratizzazione delle 
strutture di gestione della chiesa). Non 
solo: i “traumi” all'umanità sono inflitti da 
sporchi senzadio, questa è la versione della 
Storia che dà la chiesa cattolica, ancora in 
procinto di lavarsi le mani dall’inquisizione 
e dal nazismo. “una è la verità benché le 
sue espressioni portino l’impronta della sto- 
ria” (p. 50). Quante volte anche questo 
ritornello, in questa enciclica che è un capo- 
lavoro d’immobilismo. 

La filosofia del dottore Angelico 
(Tommaso d'Aquino, 1221/1274), viene 
celebrata come portentosa e salvifica, rac- 
comandata da tutti i Papi contro le influen- 
ze, e persino animatrice del Concilio vatica- 
no II. Il Magistero della Chiesa si fonda sui 
Padri, e la filosofia deve essere l’ancella 
della teologia (p. 76). Uno strumento, che 
va ben conosciuto per ben manipolarlo, 
anche con opportune censure che l’enciclica 
si vanta di aver operato: dalla scomunica al 
fideismo (1840), quella al razionalismo 
(1857), contro l’ontologismo (1862), contro 
l’ateismo (1937) anche contro l’esistenziali- 
smo e lo storicismo (1950)... e, a proposito 


di ancelle, contro la teologia della liberazio- 
ne (Congregazione per la dottrina della 
fede, 1984). 

Che i preti debbano studiare filosofia 
sì, ma facciano attenzione alle mine/bolle 
papali di cui è costellato il sentiero: unica 
meta, la fede: “la rivendicazione di una 
autosufficienza del pensiero si rivela ille- 
gittima: rifiutare gli apporti di verità deri- 
vanti (sic) dalla rivelazione divina signifi- 
ca infatti precludersi l’accesso a una più 
profonda conoscenza della verità, a danno 
della stessa filosofia” (p. 75). Dunque, 
tutti i popoli, con le loro “verità” di reli- 
gione e/o filosofia, di costumi e usanze, 
vanno inculturati ed evangelizzati, per il 
loro bene naturalmente, estrapolando 
materiale adatto a rinfrescare di sangue 
giovane la” fede”. Si capiscono così molto 
bene le esortazioni alla Teologia della 
Liberazione a non farsi “inglobare” da 
altre culture. 


Tradizione 
e folclore 


Dunque, ciò a cui si vuole tendere, con 


questi sforzi dialettici proprio sterili nella 
loro ripetitività, è “a una visione unitaria e 
organica del sapere”, utile ai globalizzato- 
ri, ricca di fermenti di tradizione e folclore 
solo se ammessi e provati dal Papa (ve lo 
ricordate con le piume da indiano 
d'America? ops, scusate). Per tale visione 
la razionalità è mero strumento e viene 
accusata appena pretende di scegliere in 
base, ad esempio, al sentire della colletti- 
vità: (p. 89) senza tener conto dei “fonda- 
menti immutabili”. Chi vuole modellare le 
scelte “dal basso” non segue la “verità”. 
(p. 97). Nichilisti e non credenti sono 
coloro che hanno causato del male all’u- 
manità: “la terribile esperienza del male 
che ha segnato la nostra epoca”. sigh. 

Non resta che arrendersi a questa tiri- 
tera e invocare la “sede della sapienza”; la 
quale, secondo l’enciclica, giunta alla frut- 
ta, è “la vergine che fu chiamata ad offrire 
tutta la sua femminilità affinché il Verbo 
di Dio potesse prendere carne e farsi uno 
di noi” (p. 108). Perché mi viene la nau- 
sea, ho letto troppo, sarà quel ‘prendere 
carne’, sarà questo finale al femminile che 
non mi convince? Fatemelo dire senza 
ragionare, senza teologia, credenze e 
comò, andando ad intuito, con le parole di 
una vecchia sporcacciona (nichilista?) che 
ha visto la seconda guerra mondiale 
(barellista), e chiacchierava tutti giorni 
con Picasso (cubista): 


“C'è troppa patrificazione adesso e non 
c'è dubbio che i padri sono deprimenti. 
Oggi sono tutti padri... e ce ne sono sem- 
pre tanti altri pronti ad esserlo.” (G. Stein, 
Autobiografia di tutti). 


Mi Francesca (Dada) Knorr 


1) Enciclica “Fides et ratio”, 14 settembre 1998, 
in La Civiltà Cattolica, 1998, IV, quad. 3560. 

2) In realtà in questa enciclica non è ben chiaro a 
cosa ci si riferisce coi termini intelletto e ragione. 
Sembra che si tratti della stessa cosa, anche se a volte è 
evidente che si vuole sminuire la ragione paragonan- 
dola all’intelletto definito da Immanuel Kant. In Kant 
infatti l'intelletto e la ragione si occupano l’uno dei 
fenomeni e l’altra delle idee, è quindi l’intelletto inca- 
pace di giudicare con criteri universali (anche se egli 
non lo sminuisce, anzi...). La concezione della Chiesa, 
invece, si rifarebbe tramite i Padri, ad Aristotele, che 
immaginava un’anima vegetativa, una sensitiva ed una 
intellettiva (con tutte le proprietà della ragione). 
Segnalo di nuovo, tra parentesi, che è molto interes- 
sante questa oscillazione di criterio sull’intelletto e sul- 
l’anima intellettiva: se, infatti, la Chiesa si rifacesse 
coerentemente ad Aristotele, piuttosto che predare 
qua e là per costruire un raffazzonato sistema filosofi- 
co, dovrebbe avere cautela nel minacciare di scomuni- 
ca chi abortisce (vedi Catechismo, par. 2272) in quanto 
per il filosofo greco l’anima intellettiva era infusa solo 
al sesto mese nel feto. 

3) “Il timore del signore è il principio della scien- 
za”. Proverbi. 

4) “Noi siamo Chiesa” è un movimento che man- 
tiene una posizione critica all’interno della Chiesa 
Cattolica sui punti contenuti in un Appello firmato da 
2.400.000 credenti di 16 paesi, a partire da Austria e 
Germania. I punti dell’ Appello sono i seguenti: mag- 
giore libertà di discussione nella Chiesa ed in partico- 
lare coinvolgimento di ogni Diocesi (Chiesa locale) 
nella scelta del proprio Vescovo; superamento dell’at- 
tuale rigida separazione tra “preti” e “laici” ed aper- 
tura dei ministeri alle donne (sacerdozio femminile); 
celibato facoltativo dei preti; restituzione alle funzioni 
sacerdotali dei preti sposati ed ammissione ai sacra- 
menti dei divorziati; libertà di coscienza nel campo 
della regolazione delle nascite e superamento di ogni 
discriminazione nei confronti degli omosessuali, impe- 
gno per una Chiesa che si occupi maggiormente del 
problema della pace e della giustizia e della salvaguar- 
dia del creato (tutela dell'ambiente). 

Il movimento “Noi siamo Chiesa” si è dato ora un 
Coordinamento internazionale (International 
Movement We Are Churc - IMWAC) e sta preparan- 
do delle campagne a favore dei diritti umani nella 
Chiesa, per una posizione critica sulla gestione del 
Giubileo ed infine per pervenire nel medio-lungo 
periodo ad un Concilio universale di tutti i cristiani”. 
(da Linea d'Ombra - “Cattolicesimo Underground”). 

5) Non dovremmo scordare, anche se non citata 
in quest’enciclica, la scomunica contro gli operaisti, i 
socialisti e gli atei lanciata da Leone XIII con l’enci- 
clica “Rerum novarum”, per la quale Wojtyla, nel 
centesimo anno della sua promulgazione (1991) ha 
firmato la “Centesimus Annus”, ribadendo la 
volontà della Chiesa di farsi arbitro nelle questioni 
politiche e sindacali, fungendo da perno tra capitali 
smo e lavoratori a sostegno di un’etica “umana”. 
Queste due encicliche non debbono essere travisate 
come espressione dell’impegno “autentico” (direb- 
be il Papa) della Chiesa a fianco dello Stato (richia- 
mo allo Stato etico); per la Chiesa l’unica ad essere 
correttamente “etica” è la Chiesa. Il resto è solo 
strumento. 


4) 


Kosovo 


di Dario Sabbadini 


Un ex-obiettore totale | 

anarchico va in Kosovo 

con altri membri della | 
cooperativa Alekos. 
Appunti e spunti 

da un conflitto 

allucinante. 


Che deve essere 
fermato. 


entre sto scrivendo i riflettori 

della stampa internazionale si 

sono di nuovo rivolti al Kosovo. 
“Oggi vi occupate di noi perché si spara!” 
diceva già mesi fa la gente del Kosovo. Ci 
sono dei morti, ci sono profughi che tenta- 
no di arrivare sulle coste italiane, c'è da 
chiacchierare sul bombardare con gli aerei 
NATO o sospirare su un nuovo possibile 
accordo diplomatico. Ma è amaro che 10 
anni di lotta non violenta albanese non sia 
considerata, che le iniziative di pace come 
“I Care” cui abbiamo partecipato non 
siano viste, ed è tragico per la gente dover 
arrivare a considerare le armi, 'UCK (1’e- 
sercito di liberazione albanese), la guerra 


- i Pachino, gni conio rapprese! 


come l’uni- 
ca via d’uscita. Ci abbia- 
mo provato e ci proveremo, ad agire sulle 
cause, a prevenire, a conoscere diretta- 
mente con il contatto umano, a informare, 
a intervenire con il pacifismo attivo, con 
l’interposizione non violenta. L'azione di 
pace “I Care” (mi importa) è stato questo; 
come già in Bosnia con “Mir Sada”, siamo 
andati, insieme ad altri 220 non violenti, 
nella capitale Prishtina il 9 e 10 dicembre, 
in occasione del 50 anniversario della 
dichiarazione universale dei diritti dell’uo- 


a conflitto. 


pra. Il logo dell'azione edi; pace a Pri 


mo, lì dove questi diritti non sono che un 
pezzo di carta, neanche degno di entrare 
in un giornale. Non solo un gesto simboli- 
co, ma concreto, un modo di intendere 
ONU dei popoli, la società civile attiva, 
ciò che forse, ad di là delle impostazioni 
ideologiche, può rispondere allo strapote- 
re degli interessi militari (e sempre econo- 
mici), all'ONU degli Stati; una società 
civile si mobilita internazionalmente, 
mentre il potere economico e militare 
diventa globale e PONU degli Stati ne è 
schiavizzata. 


OSsQvo. 


Torniamo a terra, 220 non violenti ita- 
liani. Malgrado la mobilitazione sia inter- 
nazionale solo gli italiani possono entrare 
in Serbia senza visto. Organizzati per sot- 
togruppi, o gruppi di affinità, formati 
attraverso i training preparatori non vio- 
lenti; noi 10 “cronopietti” milanesi (altri 5 
si aggiungeranno a Bari), affini per amici- 
zia e per assonanze libertarie, ci mischia- 
mo agli altri gruppi di / Care a Bari 
il 6 dicembre. “Mischiamoci non 
violenti” diventa il nostro slogan, 
non solo messaggio verso l’ester- 
no (qualcosa di più di conviven- coop. 
za), ma anche intento all’interno: 
gli organizzatori di / care sono 
infatti i Beati i costruttori di pace 
(già di Mir Sada), Pax Cristi e V’as- 
sociazione Papa Giovanni XXIII 
(organizza il Progetto colomba, 
quello dei ragazzi che vanno ad 
abitare nei villaggi), insomma un 
ambiente cattolico, non usuale per noi, ma 
che ha dimostrato negli anni-apertura, 
capacità sulla formazione, e determinazio- 
ne su questo tipo di azioni. 

Dopo una fiaccolata a Bari, il viaggio in 
traghetto e poi in pullman attraverso il 
Montenegro, arriviamo la sera dell’8 
dicembre a Prishtina, dove ci sistemiamo in 
una casa (una nuova costruzione non ter- 
minata, offerta dagli albanesi) che la poli- 
zia serba non gradisce, tanto che ci impedi- 
sce di uscire e di prendere contatti con gli 
abitanti. Gli albanesi di Prishtina sanno del 
nostro arrivo e ci accolgono con calore e 
con speranza; verremo poi a sapere che 
quella casa era sede della facoltà clandesti- 
na albanese di medicina, per cui il giorno 
dopo veniamo spostati nel palazzetto dello 
sport, a fianco di un centro di profughi 
serbi delle kraijne. 

Tutta la giornata del 9 viene dedicata 
all’incontro, divisi per gruppi di affinità, 
con tutte le realtà che rappresentano la 
società civile e le istituzioni della città, 
quindi uno specchio delle parti in causa. 
Con l’intenzione di assumere un posizione 
di ascolto, abbiamo quindi pacificamente 
invaso giornali, centri media, associazioni, 
entità politiche, religiose, di solidarietà e 
della cooperazione internazionale. Noi del 
gruppo Cronopios in particolare abbiamo 
incontrato i due centri media (Media 
Centar Pristina serbo e Kosova 
Information Center albanese), un giornale 
serbo (Jedinstvo) e infine una associazio- 
ne artistico-culturale di ragazzi albanesi 
(post-pessimisti). La città aveva un’aria 
normale, ma tutti quanti abbiamo sentito 
crescere l’impressione di un muro invisibi- 


le, una separazione dentro la quale afflui- 
vano tutte le tensioni: il dialogo impossibi- 
le - gli albanesi vogliono l’indipendenza e 
accreditano l’UCK, i serbi dicono che non 
ci sono problemi salvo le bande di terrori- 
sti albanesi; in mezzo le associazioni di 
solidarietà che non sanno più come fare - 
nessun segno del movimento non violento 
albanese. Quando la sera dopo abbiamo 


Contattiamoci 


ne Paolo, Matteo del gruppo “cronopios” — 
Alekos, via Plana, 49 Milano tel. 02-39264592 

ui alekos@spinnet.it; www.spinnet.it/alekos/ 
in collaborazione con. Gianna Nannini abbiamo realizzato 
Unwvideo (4) su "FCare = = <— — 
4 Care” e altre iniziative si Kosavo: 


www.peacelink.it/care 


fatto il giro dei pub albanesi e serbi, 
abbiamo scavalcato questo muro invisibi- 
le, passando dagli studenti albanesi, infer- 
vorati come dei carbonari, alla tensione 
(aggressività e paura) dei ragazzoni serbi. 

Segni di un muro. Al giornale serbo, in 
un’atmosfera di regime (è l’organo di 
stampa ufficiale del governo serbo) ci tra- 
ducevano frasi come: “la stampa estera 
dice solo il falso”, “quando le grandi 
potenze smetteranno di appoggiare il ter- 
rorismo, noi faremo 


Prevenire,intervenire 

I ‘entro primavera scoppierà una guer- 
ra” ci dicevano a Prishtina; già mentre scri- 
vo il conflitto sta esplodendo, e diventa 
ancora più urgente EVITARE LA GUERRA, 
con tutte le mediazioni possibili, con la poli- 
tica internazionale, con le azioni di pace 
come questa, con i media, con la presenza 
stabile delle persone. 

2) in generale, come in Kosovo, occorre 
prevenire lo scontro invece che preoccu- 
parsene dopo con la solidarietà, gli aiuti e 
la cooperazione. La vendita di armi e la 
ricostruzione dei territori che hanno avuto 
conflitti è un gigantesco business che 
occorre fermare. — 

3) creare sensibilità e <A 
attorno al concetto di INTERPOSIZIONE 
NONVIOLENTA o di pacifismo attivo, (che 
non aspetta), è quello che troviamo sensato 
per evitare i conflitti. | popoli toccati dalla 
guerra conserva inevitabilmente divisio- 
ni, rancori, odio... e non c'è nessuna 
forma di cooperazione che può risolvere 
sentimenti così profondi. | 


To care SUI 


| Diritti Umanî L 


vedere come si trattano le minoranze”. 

Il presidente del KIC (agenzia di stam- 
pa del governo parallelo albanese) rac- 
contava di aver partecipato al funerale 
della violenza e poi di aver visto la strage 
di Drenica; no, non ci sono divisioni tra 
albanesi violenti e non. Poi chiedeva aiuto 
all'Italia e all'Europa. “L’acquisto di 
Telecom delle linee telefoniche kosovare 
col governo Dini ha dato al gover- 

no serbo un mucchio di soldi ora 

usati per la repressione”. 

Il centro media serbo vuole 
un'immagine del Kosovo all’este- 
ro che attiri gli imprenditori, per 
cui “serve obiettivamente” i 
media della stampa internaziona- 
le: “dagli accordi il 90% delle 
notizie fresche è sui terroristi”. 

In questa atmosfera un respi- 
ro più umano e aperto è venuto 
sia dai post-pessimisti, ragazzi 

che si trovano per attività artistiche e 
sociali, sia dagli studenti incontrati il gior- 
no dopo nell’università albanese, durante 
il simposio “Tutti i diritti umani per 
tutti”. L’aula era piena e anche fuori c’era 
una grande voglia di parlarsi, specie da 
parte degli studenti più impegnati politi- 
camente, membri dell’Unione studenti. 
Ragazzi in gamba, colti, senza nessuna 
prospettiva di lavoro, con una grande 
decisione all’indipendenza. Nel pomerig- 
gio, per ricordare l’anniversario della 
carta dei diritti umani, abbiamo sfilato 
per la città in un corteo silenzioso, ostaco- 
lato e frazionato dalla polizia serba, men- 
tre in una piazza del centro un buddhista 
(di / Care) pregava solo, dando un segna- 
le di pace molto più forte. 

Questa azione di pace è piena di limiti, 
lo sappiamo: limiti organizzativi, nella 
capacità di informare, nella capacità di 
coinvolgere le molte persone che sono 
disposte ad agire, limiti di incidenza. Che 
cosa sono 220 non violenti per due giorni 
a Prishtina in confronto a centinaia di 
migliaia di fuggiaschi albanesi, in con- 
fronto alle forze degli interessi economici 
e politici? Nulla. Eppure, come già in 
Bosnia, la nostra sensazione è di una 
grande potenzialità, persone di grande 
umanità e valore. Alcuni sono ancora là, 
ora, mentre sta per scoppiare la guerra, 
con il Progetto colomba, “corpo civile 
nonviolento di pace”; come in Chiapas, 
loro semplicemente vivono nei villaggi, 
favoriscono il dialogo umano, condivido- 
no le condizioni difficili, proteggono con 
la loro presenza, anche dopo le 17, quan- 
do l'ONU, gli OCSE, le ONG e gli aiuti 


vanno via, quando inizia la 
paura. 

“Il mondo di oggi ha bisogno 
di persone che abbiano amore e 
lottino per la vita almeno con la 
stessa intensita’ con cui altri si bat- 
tono per la distruzione e la morte.” 
Gandhi 


MH Dario Sabbadini 
per il gruppo cronopios 


InduerigheilKosovo 


Il Kosovo è una regione della 
Jugoslavia, confinante con l'Albania, a 
grande maggioranza albanese. Su circa 2 
milioni di abitanti, 9 su 10 sono albanesi, 
nella ex-Repubblica Federale di Jugoslavia 
il Kosovo era, come Provincia Autonoma, 
una delle unità costituenti ed ogni grado di 
istruzione era impartito in lingua albanese. 
I governo della regione è attualmente 
completamente in mano ai serbi, che attri- 
buiscono una grande importanza alla 
zona per motivi storici ed economici; agli 
albanesi è vietato studiare ed esprimersi 
nella propria lingua: i giornali, le case edi- 
trici, radio, TV sono stati chiusi e ci sono 
stati licenziamenti in massa di albanesi da 
ospedali, uffici pubblici, università. Nel 
1992 dal Kosovo è partita l’escalation 
nazionalistica che ha portato alla dissolu- 
zione della Jugoslavia ed alla guerra in 
Croazia e Bosnia. 

Oggi, nonostante una forte risposta non 
violenta della popolazione albanese, la 
situazione sta precipitando per il tentativo 
del governo di Belgrado di risolvere mili- 
tarmente il problema della richiesta di 
libertà degli albanesi e perchè si stanno 
affacciando alla ribalta anche gruppi 
armati albanesi. 

E importante ricordare che per la sua 
posizione il Kosovo è una zona nevralgica 
ed un conflitto minaccerebbe di coinvolgere 
Albania, Macedonia, Grecia, con conse- 
guenze difficilmente immaginabili. 


numeridiunavoragine 


partealbanese: 


* 90% popolazione di lirigua, etnia e cultura alba- 
nese 

* 40% della popolazione albanese fuggita 

e 1827 persone uccise (serbi e albanesi) 1998 

e 761 arrestati e scomparsi 

e 1200 persone sotto processo 

* 432 villaggi, 12.000 case distrutti 

® 1 poliziotto ogni 70 persone (140 in Croazia, 
290 in Ungheria) 

* notizie: Kosova Information Center. www.koso- 
va.com 


parteserba: 

* Il kosovo è una regione cuore della serbia 

* 219 persone uccise (serbi e albanesi), tutti per 
mano dei terroristi 

* il separatismo è un problema interno serbo 

* i media stranieri dicono il falsounità Europea, 
e che gli interessi dei singoli paesi a dividersi il 
mercato dei Balcani portando avanti esclusiva- 
mente la propria politica di affari (che sembra 
trasparire dalla velocità con cui molti paesi si 
sono affrettati a riconoscere la R.F.Y. senza che il 
problema del Kossovo venisse prima risolto), 
siano per un momento messi a tacere, e predomi- 
ni invece l'interesse collettivo ad una pace giusta 
ed alla prevenzione dei conflitti armati. E che 
questo porti a farli intervenire rapidamente ed in 
modo risolutivo in una situazione che merita il 
loro appoggio, e che essi non confermino l’opi- 
nione di molti albanesi che la comunità interna- 
zionale, e l'Europa in particolare, capisce solo il 
linguaggio delle armi (e, si potrebbe aggiungere, 
degli interessi economici) e non quello della pace 
e della nonviolenza. 


Pinelli 


di Carlo Oliva 


Come ogni anno, 

il 19 dicembre 

si è tenuta 

nel centro di Milano 
una manifestazione 
per ricordare 
l'assassinio 
dell'anarchico 
Giuseppe Pinelli. 
Alcune considerazioni 
un po' amare 


di uno che c’era. 


Li anni 


gni tanto, si sa, vale la pena di 

riflettere sulle proprie abitudini 

più radicate, quelle politiche 
incluse. Per esempio, martedì 15 dicem- 
bre ultimo scorso, la sera, sono sceso in 
piazza insieme a un certo numero di per- 
sone, in gran parte compagni anarchici 
milanesi, per ricordare l’assassinio di 
Giuseppe Pinelli. Un appuntamento che 
da anni cerco di non perdere e la cui 
valenza non è certo necessario spiegare 
ai lettori di questa rivista: un impegno 
cui mi spiacerebbe molto mancare e che 
ritengo dovrebbe riguardare tutti quanti, 
anarchici o no, hanno a cuore il proble- 
ma della giustizia nel nostro paese. Un 
evento, quindi, di cui compiacersi, ralle- 
grandosi del fatto di non averlo mancato, 
di non aver ceduto alla tentazione, sem- 
pre più forte con il passare degli anni, di 
starsene tranquillamente a casa. Ma pro- 


prio mentre me ne 
compiacevo, questa 
volta, mi sono accor- 
to che da troppo 
tempo non riflette- 
vo sul valore (sul 
significato, se vole- 
te) di quella sca- 
denza, ed è basta- 
to questo perché 
mi rendessi 
conto che, alme- 
no per me, si 
trattava di 
un’esperienza 
che-=-<sl era 
fatta, anno dopo 
anno, sempre più surreale, sempre 
più difficile da vivere e che mai più sur- 
reale e più difficile da vivere mi si pre- 
sentava di quella volta. 
Vedete, non era tanto il fatto che fossimo 
pochissimi, non più di due o trecento per- 
sone, e che quindi in piazza non manife- 
stassimo altro che la nostra debolezza, o 
meglio, l’avremmo dimostrata se, nella 
città gelida e deserta, ci fosse stato in giro 
qualcuno ai cui occhi manifestarla. Non ho 
mai creduto che per avere ragione sia 
necessario essere in tanti (anche se qualche 
volta - vi confesso - mi piacerebbe) e, in 
fondo, sono sempre stato abbastanza con- 
vinto che anche manifestare davanti a se 
stessi sia, in certe occasioni, un dovere cui 
non bisogna sottrarsi. E non era tanto per- 
ché, quest’anno, il nostro piccolo corteo 
era animato, per così dire, da un certo 
numero di giovanotti volonterosi, che, 
applicando le procedure di quello che 
credo si chiami il “teatro di strada”, si 
affannavano a illustrare, non senza una 


certa eloquenza gestuale, il significato della 
manifestazione e della ricorrenza. Certo, la 
loro presenza sarebbe stata molto più utile 
se, oltre a noi manifestanti, si fosse aggirato 
per le vie della Milano notturna qualche 
altro essere bisognoso di ricevere spiega- 
zioni: in mancanza di interlocutori, di fatto, 
la loro presenza aveva un forte sapore di 
autoreferenzialità, come se fosse volta a 
spiegare a quanti erano scesi in piazza i 
motivi per cui ci erano scesi, come a dire le 
cose che proprio loro, i manifestanti, inten- 
devano manifestare. Ma anche a questo, in 
fondo, siamo abituati e, tutto sommato, che 
ci siano dei giovanotti che applicano le loro 
capacità e la loro incipiente professionalità 
artistica a tentativi di spiegazione di questo 
tipo, in fondo, non può che fare piacere. 


Poco 
da compiacersi 

No. Il vero problema, ve lo confesso, era 
rappresentato dall’età dei miei compagni 
di manifestazione. Erano quasi tutti, salva 
eccezione, giovanissimi: ragazzini, quasi. 
Non erano molti, tra loro, che potevano 
aver superato 1 vent’anni e quasi nessuno, 
ovviamente, poteva aver vissuto quei ter- 
ribili giorni di ventinove anni fa, quando 
l'assassinio di Pinelli si sommò alle bombe 
di piazza Fontana per farci capire che il 
periodo delle illusioni era finito e che con- 
tro le nostre (ingenue) speranze di demo- 
crazia e rinnovamento si erano mosse 
delle forze molto più spietate di quanto 
avessimo osato immaginarci. 
Naturalmente, anche il fatto che nel 
dicembre del 1998 due o tre centinaia di 
giovani siano disposti a sfidare il gelo e la 
solitudine del centro di Milano per ricor- 
dare l’uccisione di Pinelli, come un paio di 
migliaia di studenti medi, tre giorni prima, 
si erano presi la briga di ricordare piazza 
Fontana è, in sé, positivo. Sarebbe ben tri- 
ste se a manifestare il significato di quegli 
eventi restassimo solo noi che ne siamo 
stati testimoni più o meno diretti. Ma, d’al- 
tro canto, spero non vi scandalizziate se 
affermo che il fatto stesso che ancor oggi si 
senta il bisogno di manifestare pubblica- 
mente quel significato e che a farlo siano 
dei giovani, non è in sé sintomo di qualco- 
sa di cui compiacersi del tutto. 

Mi spiego. Mentre osservavo, non senza 
invidia, quanto fossero giovani i miei com- 
pagni di manifestazione, mi è venuto in 
mente che io, alla loro età, nei primi anni 
‘60, non mi sarei mai sognato di partecipa- 
re a una manifestazione per qualcosa suc- 


cesso trent'anni prima. E non perché alle 
manifestazioni, allora, fossi riluttante, che, 
anzi, nel mio piccolo non me ne lasciavo 
scappare una, o che degli eventi dei primi 
anni ‘30 (che so: la crisi di Wall Street, o la 
firma dei Patti Lateranensi, o l’incendio 
del Reichstag,) negassi l’importanza e il 
significato. Il fatto è che quegli eventi, per 
me e per i miei coetanei, avevano un 
significato che non occorreva manifestare, 
un significato riconosciuto, pur nella 
varietà dei punti di vista e delle sfumature 
teoriche, dalla cultura del nostro tempo. 
Insomma, facevano parte della storia, 
come a volte si dice, con un’espressione 
che in sé non è troppo brillante, perché 
della storia, naturalmente, fa parte qual- 
siasi evento umano, recente o remoto, ma 
che per comodità possiamo anche risol- 
verci ad adottare. Affermare che un certo 
evento “fa parte della storia”, dopo tutto, 
significa esattamente che tutti, più o 
meno, concordano sul suo significato e 
sulla sua importanza. Le sfumature di giu- 
dizio, in questi casi, tendono a essere di 
tipo professionale, a riguardare prevalen- 
temente gli specialisti di giudizi sul passa- 
to (gli storici, appunto). 


Processi 

inconcludenti 
In questo senso né la strage di piazza 
Fontana né l’assassinio di Pinelli, con tutti 
i tristi episodi che vi sono variamente cor- 
relati, appartengono alla storia. E non 
perché i quasi trent'anni trascorsi non 
siano sufficienti per consentirlo. Il fatto è 
che la nostra società, nel suo complesso, 
non ha ancora elaborato la cultura neces- 
saria per ammetterlo. Non ne è capace. 
Una parte importante del paese 
continua a rifiutarsi di 
riconoscere in 
quei fatti quello 
che gli altri da 
subito vi hanno 
visto. Questo com- 
porta una spaccatu- 
ra, e siccome quella 
parte comprende, 
come sappiamo bene, 
l’intero livello istituzio- 
nale, la spaccatura si è 
istituzionalizzata. E così 
le autorità, di qualsiasi 
colore o appartenenza 
ideologica siano, continua- 
no a glissare sull’argomento 
(e a nascondere, probabil- 


mente, responsabilità personali e istituzio- 
nali di cui sono benissimo a conoscenza) e 
la magistratura, unanime nelle sue molte 
anime, continua a ripetere, come impazzi- 
ta, inchieste e processi che tutti sanno 
destinati all’inconcludenza. La nostra clas- 
se dirigente non è riuscita a esprimere 
nessun giudizio in merito, in un senso 0 
nell’altro, e noi, almeno quei pochi di noi 
che a esprimere un giudizio ci tengono, 
siamo condannati ad infinitum a manife- 
starlo pubblicamente e polemicamente. I 
giovani che, ne sia riconosciuto loro pub- 
blico merito, partecipano a questa funzio- 
ne, e anzi la animano (perché noi anziani, 
a questo punto, non siamo in grado di ani- 
mare un gran che) non lo fanno in nome 
di un passato che non è il loro, ma non 
possono farlo neanche in nome di una sto- 
ria che non è potuta diventar tale. Il che è 
degno di lode, ma può ingenerare anche 
un po’ di frustrazione, giustificando quel- 
l’impressione di irrealtà di cui vi dicevo 
all’inizio. 

Il che non significa, naturalmente, che 
abbiamo intenzione di smettere. Anzi, il 
fatto che la classe dirigente non possa né 
sappia condividere i valori che il paese 
esprime, che si sforzi tetragona di impedi- 
re il loro consolidarsi in una cultura comu- 
ne, è un incentivo, se ce ne fosse bisogno, 
ad affrettare la sua necessaria rimozione. 
Ma che fatica, compagni... 


Mi Carlo Oliva 


tavola rotonda 


tavola rotonda a cura di Giuseppe Gessa 
ed Emanuela Scuccato 


. tavola rotonda 


Alice, 


| ; !/ anni, classe 2° 
Istituto Professionale industriale 


Settembrini;  Sel 
2°, Liceo clas a 


vedimento 
sull’autonomia 


E.S. Lo 
striscione che 
apriva il corteo della 
vostra manifestazione del 12 

dicembre, a Milano, diceva: “Scuole 
private piazza Fontana oggi come ieri 
Democrazia Cristiana”. Potrebbe sembra- 
re lapalissiano, ma cosa volevate dire? 
Qual'è il nesso tra la strage del 12 dicem- 
bre 1969 e la querelle odierna sulla scuola? 


Luca Il messaggio era abbastanza chia- 
ro. Nel ‘69 il governo era democristano. 
Oggi che il governo è di sinistra, o almeno 


lantissime cose d 


Approfondire. 


si definisce 
tale, c'è stato un provvedimento per l’au- 
tonomia scolastica secondo me indecente. 
Democrazia Cristiana era inteso nel senso 
dei partiti che vengono fuori da quel 
periodo storico... 


E.S. ... Perché definisci indecente il prov- 


a analizzare. E da 


scolastica? 


Luca Perché l’autono- 

mia rappresenta un principio 

di disfacimento della scuola pub- 

blica ed è completamente antidemocra- 

tico pensare di dare dei finanziamenti 

pubblici ad un ente privato, come sono 
appunto le scuole private... 


E.S. Il dibattito sulla scuola, così come 
viene presentato dalla stampa nazionale, è 
appiattito sui finanziamenti pubblici alla 
scuola privata sì, finanziamenti pubblici 
alla scuola privata no. 


favola rotonda 


A parte il fatto che c’è un dettato costitu- 
zionale ben preciso, che non dovrebbe 
essere aggirato - e su questo c’è stato un 
intervento molto interessante di Ernesto 
Galli della Loggia sul Corriere della Sera 
di lunedì scorso (“Laicismo all’attacco di 
una chiesa insicura”, 14.12.1998), dove l’e- 
ditorialista mette in rilievo come sulle 
coscienze cattoliche, al posto dell’impe- 
gno per una grande discussione pubblica 
per abrogare o mutare l’art.33 della 
Costituzione, abbia prevalso ancora una 
volta la politica e “il riflesso automatico 
del modello concordatario” -, è veramen- 
te questo il problema della scuola in 
Italia? O soltanto questo? 


Alice Alla scuola pubblica mancano 
proprio le strutture, gli edifici. Non è giu- 
sto che il San Carlo (scuola privata cattoli- 
ca milanese n.d.r.) abbia le doppie fine- 
stre, le tende, mentre a noi mancano per- 
fino i gessi per scrivere alla lavagna. Il 
dibattito si è appiattito sui finanziamenti 
perché questa questione è talmente gros- 
sa, è talmente impressionante che un 
governo possa pensare di andare contro la 
Costituzione... La scuola pubblica finireb- 
be senz'altro in secondo piano rispetto a 
quella privata. Ci sono già pochi soldi 
così, se alcuni genitori vogliono mandare i 
loro figli alla scuola privata, che paghino! 


Diana Uno stato che si definisce laico 
non può, comunque, garantire dei fondi a 
degli enti che per natura non rispettano le 
regole della democrazia. La chiesa non è 
un’istituzione democratica. Secondo me, 
che ogni scuola privata, dalle cattoliche 
alle steineriane a quelle della 
Confindustria, voglia mantenere le pro- 


‘ prie peculiarità è giusto. Però si devono 


autofinanziare. 


E.S. E il discorso, per esempio, dei pro- 
grammi? In questo ambito lo stato è più 
che mai centralista. È ancora il Ministero 
della Pubblica Istruzione, sorretto da un 
Consiglio di 71 membri - il Consiglio 
nazionale della Pubblica Istruzione - a 
stabilire che cosa, in questo Paese, si deve 
studiare. In una società come la nostra, 
sempre più multietnica, intere civiltà 
restano misconosciute e quello che conti- 
nua a prevalere è un eurocentrismo, 0 
comunque una visione fortemente occi- 
dentale del mondo, che non mi pare forni- 
sca adeguati strumenti per capire, inter- 
pretare e affrontare i problemi della 
nostra epoca. 

È vero quello che ha detto Alice, che non 


LS 


ci sono le strutture. E sotto gli occhi di 
tutti. Ho anche letto però che l’incidenza 
in Italia delle spese per la retribuzione del 
personale della scuola pubblica è, sull’in- 
sieme delle spese correnti, tra le più ele- 
vate dell’Unione Europea: il 91,55% (la 
media Ocse, l'Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico, è 
dell’81,8%). 

(Marcello Dei, La scuola in Italia, il 
Mulino, Bologna,1998) 

Lasciando per un momento da parte il 
discorso dei finanziamenti, che cosa ne 
pensate del fatto che chi oggigiorno ottie- 
ne soldi dallo stato ed entra a far parte del 
“sistema pubblico integrato” deve sotto- 
stare al controllo statale non soltanto per 
quanto attiene l’accoglimento senza 
discriminazioni degli allievi e il trattamen- 
to parificato del suo personale docente 
con gli insegnanti statali, ma anche per 
quanto riguarda la gestione del sapere? 

In questo contesto, che cosa significa 
“libertà di insegnamento”? 
Personalmente mi piacerebbe, per esem- 
pio, cominciare a mettere in discussione 
seriamente anche questa legge sull’obbli- 
go scolastico... 


Selva Per quanto riguarda i program- 
mi, è un problema grosso. In storia ci sono 
parti che vengono ritenute importanti, 
altre che vengono tralasciate. Io sento 
proprio un muro, anche come donna. In 
filosofia sembra che siano esistiti soltanto 
filosofi maschi, le filosofe non vengono 
assolutamente considerate. 


. Lezione 

di storia 

E.S. Quello che dici è vero. Ed è molto 
interessante che tu abbia posto questa 
questione. La storia, la filosofia, la lettera- 
tura, le scienze, almeno quelle che si inse- 
gnano e si imparano alla scuola dell’obbli- 
g0, e oltre, continuano ad ignorare le figu- 
re femminili. Il ruolo delle donne passa 
ancora perlopiù come quello di muse ispi- 
ratrici. 


Selva Siamo sempre di fronte ad un 
universo maschile generico. Se quando si 
parla della società si dice “gli uomini”, la 
parte femminile viene automaticamente 
esclusa... 


E.S. ... Nonostante la stragrande maggio- 
ranza degli insegnanti italiani siano 
donne. Bisognerebbe chiedersi perché. 


è 


tavola rotonda 


Alice Il programma di storia prevede 
una quota oraria destinata all’’educazio- 
ne civica”. Di solito in queste ore si va a 
vedere come è costruito un giornale ecc., 
mentre se succede qualcosa... Oggi che 
avevo lezione di storia, sono arrivata in 
classe dicendo: “Prof., 1 America ha bom- 
bardato l’Irag!”. La risposta è stata che 
non avevamo il tempo di parlarne, dove- 
vamo andare avanti col programma. 


E.S. Quella dei finanziamenti alle scuole 
private sì/no è, a mio avviso, né più né 
meno che una delle tante partite politiche 
in gioco. Si sta mercanteggiando, ben 
coscienti, a scapito di tutto quello che di 
sostanziale c’è dietro. Non a caso il 
Ministero della Pubblica Istruzione è 
stato sempre, negli anni passati, salda- 
mente nelle mani della Democrazia 
Cristiana. 

Che clima politico si vive, a Milano, tra 
gli studenti? Voi fate parte di qualche 
collettivo? 


Selva Io e Diana siamo del collettivo 
del “Carducci” (Liceo Classico n.d.r.). 
Abbiamo dei contatti con la RASC 
(Rete autogestita degli studenti e dei col- 
lettivi)... 


G.G. ... Avete contatti anche con ragazzi 
che frequentano le scuole private? Siete in 
grado di dire, nel rapporto con gli inse- 
gnanti, nella trasmissione del sapere - che 
di solito è di tipo cumulativo-nozionistico 
in vista degli esami e del diploma, che dif- 
ferenza c’è nella vita concreta di tutti i 
giorni, al di là della disputa sui finanzia- 
menti, tra scuola pubblica e scuola privata? 


Selva Nella scuola pubblica gli inse- 
gnanti vengono comunque da esperienze 
culturali, sociali e politiche diverse gli uni 
dagli altri. Sei di fronte a personalità che 
ti fanno passare la loro idea, ma si tratta 
di idee diverse. 


G.G. C'è un pluralismo che nella scuola 
privata non c’è? 


Selva Assolutamente. 


- Dipende 
dagli insegnanti 


E.S. Hai detto: “ti fanno passare la loro 
idea”. Mi è venuto in mente tutto quello 
che si è scritto - e che è stato oggetto di 
una forte contestazione negli anni 


Settanta - a proposito della “gerarchia” 
all’interno della scuola. Il “far passare la 
propria idea a scuola” rispecchia un far 
passare certe idee in politica, in economia. 
Credevo che, anche grazie ad un ricambio 
generazionale nel corpo docente, queste 
modalità si fossero in parte modificate. 
Perlomeno nell’ambito superiore e uni- 
versitario. 


Alice Forse adesso lo mascherano 
meglio. Forse prima era sempre così ed 
era normale che fosse così. Adesso si sa 
che non è giusto, ma lo fanno lo stesso. 


E.S. Che cosa vi aspettate dalla scuola, 
allora? Il diploma o che cosa? Che conte- 
nuti? 


Alice Personalmente mi aspetto degli 
strumenti critici, delle basi. Più che nozio- 
nistiche, delle basi di ragionamento. 


E.S. E la scuola le può fornire, secondo te? 


Alice Dovrebbe. In alcuni casi sì, le 
fornisce. 


G.G. Questo dipende dai singoli inse- 
gnanti oppure è la scuola stessa, con la sua 
impostazione attuale, che lo consente? 


Diana Dipende dagli insegnanti. 
Comunque, per riallacciarmi al discorso di 
prima, quello sulle idee che ti vengono 
fatte passare, secondo me è impossibile 
spiegare una cosa e restare neutrali... 


E.S. ... Quando si fa storia, per esempio, 
l'atteggiamento dell’insegnante dovrebbe 
essere quello di porre dei problemi. Dico 
storia, ma potrei fare lo stesso discorso 
per la letteratura o le scienze. 
Bisognerebbe essere onesti, oltre che pre- 
parati, dire: le fonti alle quali ci si può 
rifare sono queste e queste altre, la storia 
non è un dato oggettivo, ma è frutto del 
lavoro dei singoli che la scrivono. Questo 
sarebbe un modo serio di porsi. 
Dopodiché, ovviamente, ogni insegnante 
è libero di pensarla come crede e anche, 
in questo contesto, di esplicitarlo ai suoi 
allievi. Il fatto che ti dicano che le cose 
sono andate in un certo modo perché sta 
scritto in un testo senza dirti che la storia 
è fatta più di problemi che di soluzioni... È 
diverso, capisci? 


G.G. Provate a raccontare, se volete, come 
ha inciso sul vostro vissuto personale la 
partecipazione alle recenti lotte studente- 
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sche, se queste vi hanno un pò cambiato... 

Selva Hanno cambiato il nostro rap- 
porto all’interno della scuola, prima di 
tutto. Nel senso che per esempio adesso 
al “Carducci” c’è una tensione molto 
forte tra le diverse componenti, probabil- 
mente metà Classico cambierà scuola. A 
proposito del collegio docenti, c’è stata 
una forte presa di coscienza della struttu- 
ra gerarchica... 


G.G. ... Perché cambieranno scuola? 


Selva Proprio per questa atmosfera che 
si è venuta a creare. 


E.S. Quanti siete al “Carducci”? 
Diana Siamo più o meno 750. 


Selva La situazione tra noi e gli inse- 
gnanti è molto critica... 


Diana ... Gli insegnanti fanno scudo al 
preside. 


E.S. Condividono il fimanziamento pubbli- 
co alle scuole private? 


Selva No, di questo gli insegnanti non 
parlano. Non sono d’accordo con le 


dl essiepresupposticomuni 


modalità che ci siamo dati... 


E.S. Ma siete sotto ricatto? 


Selva Sì. 


a sia 


“Assicurare nelle istituzioni scolastiche effettive condizioni 
di pluralismo...”, fornire alla scuola “l'effettiva possibilità di 
specifiche proposte educative con riferimento alla formazione 
integrale della persona umana” e ancora “... assicurare la 
libertà di scelta, anche qui effettiva, da parte degli utenti del 
sistema scolastico” e assicurare “le condizioni di una reale 
opportunità formativa e d'istruzione senza alcun condiziona 
mento di ordine economico”. Quando Sergio Mattarella, 
attuale vice-presidente del Consiglio dei Ministri e allora com- 
missario della Democrazia Cristiana a Palermo pronunciava 
queste parole, in un'intervista al quotidiano siciliano L'Ora il 
16 gennaio 1987, i partecipanti a questa tavola-rotonda fre- 
quentavano i primi anni delle elementari. 

Leggendo le tesi dei sostenitori al finanziamento pubblico 
alle scuole private le argomentazioni non sono cambiate di 
molto. Non a caso lo striscione di apertura di una delle mani- 
festazioni milanesi delle ultime settimane richiamava la vec- 
chia DC che intorno alle tematiche della scuola ha sempre 
mantenuto un'attenzione costante, fino al patto di governo 
con la sinistra che porterà molto probabilmente alla tanto 
sospirata svolta costituzionale per incrementare le adesioni ai 
diffusissimi istituti di ispirazione cattolica presenti nel nostro 
paese. Nell'incontro con gli studenti abbiamo però voluto 
andare a toccare - e non poteva che essere così - argomenti e 
temi che uscivano dalla dicotomia nella quale il dibattito poli- 
tico si è arenato. 

Come libertari il dettato costituzionale che impedisce il 
finanziamento pubblico alle scuole private ci può interessare 
fino ad un certo punto. Se i presupposti per l’analisi sono 
quelli della possibilità di espletare la massima autonomia 
possibile nelle scelte che riguardano la gestione delle nostre 
vite potremmo spostare il dibattito anche su altri aspetti. 


E.S. ... Che sono quelle di occupare la 


scuola... 


Unmuro,anchecomedonna 

Anche in campo libertario le opinioni che abbiamo ascoltato 
nelle ultime settimane sono state molto diverse e articolate. Se 
l'obiettivo è quello di contrastare l'egemonia clericale nella 
società, dicono alcuni, il sostegno alla scuola pubblica - ferme 
restando le critiche alla sua gestione e alla sua impostazione 
pedagogica - rimane un obiettivo importante, perché all’interno 
del pubblico rimane la possibilità di sperimentare un contesto 
multi-confessionale e multi- etnico, che non vincola gli studenti a 
un dogma religioso unico che può essere foriero di future spinte 
intolleranti e integralistiche. Rimane comunque il fatto che la reli- 
gione non è certo l'unico ambito all’interno del quale si forma 
l'identità di una persona. 

Invitiamo a questo proposito a riflettere su quanto una delle 
partecipanti al dibattito dice sull'insegnamento della filosofia 
al Liceo, sempre incentrata sullo studio di filosofi omini, dove 
le filosofe donne sono ancora oggi completamente assenti. 
Quando Selva ci parla di sentire “un muro, anche come 
donna”, ci parla di qualcosa che ha un'importanza formativa 
reale, forse ancora più forte verso le studentesse che di questo 
muro neppure si accorgono. 

Anche questi aspetti dovrebbero a nostro avviso cogliere 
quanti con un po' troppa sicurezza parlano di pluralismo edu- 
cativo e culturale garantito solo dalla scuola pubblica. 

Rimane inoltre, di fondo, una certa ambiguità negli stessi 
termini “pubblico” e “privato”, dove per pubblico spesso si 
identifica solo un ‘ambito statuale’ che opera per il consoli- 
damento di ordini sociali ben determinati.In questo contesto 
“la trasformazione dell'apparato scuola - ha scritto Franco 
Riccio (Segno, n. 97-98, 1998) - partendo dal fatto che nel 
sistema formativo integrato ha una fondamentale importan- 
za, diventa decisivo perché comporta dei mutamenti sostan- 
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Diana ... Attaccano questa “illegalità”, 
che ormai è sulla bocca di tutti. Riguardo 
al finanziamento, all’autonomia, nessuno, 
ma proprio nessun professore ha dato il 
suo parere. Noi non sappiamo ancora 
come la pensino. Quando è finita l’occu- 
pazione, abbiamo chiesto delle ore di 
discussione in classe. Si è parlato esclusi- 
vamente dei preservativi, delle sigarette 
non di monopolio, delle bottiglie. A nes- 


| suno è venuto in mente di discutere dei 


contenuti dell'occupazione. 


Alice Invece da noi, al “Beccaria” 
(Liceo Classico n.d.r.), dopo il primo gior- 
no di occupazione ho‘scoperto, chiedendo 
in giro, che molta gente era lì soltanto per 
i problemi strutturali della “sua” scuola, 
non tanto per gli altri motivi che sono 
stati detti finora. È stata una delusione... 


E.S. Quindi da parte degli studenti non 
c’era una grande chiarezza d’idee... 


Alice ... Fatto sta che dopo il primo 
giorno di occupazione sono arrivati 80 
milioni e il nullaòsta all’inizio dei lavori di 
ristrutturazione dell’edificio per la setti- 
mana seguente. Paradossalmente, il fatto 
che noi non avessimo puntato troppo alla 
politica ci ha favorito. 


E.S. Alla vostra manifestazione del 12 
dicembre erano presenti diversi licei. 
Pochi, invece, gli istituti tecnici e profes- 
sionali. 


Marco È molto deprimente. Anche noi 
(Marco frequenta l’Istituto professionale 
“Settembrini” n.d.r.) abbiamo fatto l’au- 


ziali nell'equilibrio sociale. 

Da qui la vanità speculare di chi vede la soluzione nel 
rilancio della scuola pubblica o nella privatizzazione, senza 
ulteriori specificazioni, come se si trattasse di un problema di 
razionalizzazione, magari da affidare a tanti bei managers 
rampanti presi di peso magari dall'industria privata”. Gli 
interventi da parte confindustriale (vedi i box), in una fase di 
dibattito sul riordino dei cicli scolastici, appaiono quindi deci- 
sivi perché la questione scolastica rimane centrale in relazione 
agli attuali processi di riorganizzazione e di sempre maggiore 
flessibilità all'interno del mondo del lavoro. 

Tornando alla scuola più in generale molto si è discusso, 
anche in campo libertario, intorno ai temi dell’obbligatorietà 
della scuola presente nel nostro paese. Si sottolinea come tale 
obbligo rappresenti un atto di imperio dello stato sulla società 
civile, dove è sempre l'istituzione a definire gli ambiti in cui la 
collettività può espletare la propria sovranità. Pur concordan- 
do con questa impostazione di fondo, altri indicano come 
attraverso la scuola obbligatoria sia possibile per i bambini 
sottrarsi alla tutela esercitata dalle famiglie e sperimentare 
ambiti di socializzazione avulsi dai contesti monolitici rappre- 
sentati da famiglie chiuse in una identità religiosa o ideologica 
rigida e immutabile. Se il bambino deve muoversi comunque 
in un ambito di libertà limitato dallo status che la nostra 
società gli assegna, quello delle famiglie rischia di essere un 
sistema più oppressivo di quello che potrebbe trovare nella 
scuola di massa pur con tutti i suoi limiti e i modelli di irregi- 
mentazione delle menti e dei corpi. Altro argomento, questo 
anche fulcro delle riflessioni più generali dei teorici dell'obbli- 
gatorietà, è che comunque troppo forte si presenta il rischio di 
alimentare nuovi analfabetismi per i bambini che vivono in 
famiglie nelle quali non è presente alcun desiderio di sapere e 
di istruzione. 


0,9 . . . . 
Ambitidisocializzazione 

Rimane il fatto che l'obbligatorietà frena solo fino ad un certo 
punto l'evasione scolastica e che comunque i fallimenti negli 
anni di istruzione obbligatori, come ha sottolineato più volte 
Ivan IIlich, si trasformano nei bambini in fallimenti di portata esi- 
stenziale più vasti che abbracciano il senso stesso dell'identità 
personale. La scuola obbligatoria, lungi da appianare le divisio- 
ni di classe e le difficoltà di partenza, finirebbe, sempre secondo 
Illich (cfr. Conversazioni con Ivan Illich, a cura di David Caley, 
edizioni Elèuthera) “per essere un sistema che produce emargi- 
nati, anzi più emarginati che integrati”, si rivelerebbe una lotte- 
ria dove chi non ce la fa rimane segnato tutta la vita come indi- 
viduo menomato e inferiore. 

La conversazione con gli studenti sollecita, anche se manca 
lo spazio per affrontarla a fondo, la questione su un'altra 
dicotomia tutta da dimostrare, quella tra istruzione ed educa- 
zione. Esiste davvero la possibilità di istruire in una qualsiasi 
disciplina senza contemporaneamente fornire dei modelli di 
interpretazione del mondo che finiscono inevitabilmente per 
educare? Se l'assenza di filosofe donne nei corsi di filosofia 
dei licei si presenta come “presenza” di una parte, quella 
maschile, che finisce per essere il tutto, nelle metafore che si 
usano per insegnare anche le più asettiche materie “scientifi- 
che” è impossibile non proporre dei modelli che sono sempre 
modelli di mondo. Forse quindi ci sono da cogliere nessi e pre- 
supposti comuni che sottendono alla scuola statale ed a quella 
privata e che fanno parte di un immaginario sociale più vasto 
nel quale tutti siamo immersi. 


Giuseppe Gessa 


togestione e quasi quattro settimane di 
occupazione, ma non abbiamo ottenuto 
niente di concreto. Un dialogo, sì, ma solo 

questo. Comunque è vero, c’è 
poco interesse da parte degli stu- 
denti dei professionali a parteci- 
pare ai Movimenti, alle manife- 
stazioni. A fare l’occupazione ci 
siamo ritrovati in cinque. 
Avevano votato a favore tutti, 
poi però tutti in Duomo a 


Bolog festeggiare... 

°B ii 

ste perte _ E.S. Per quale ragione, secondo 
Lat i astice te, succede questo? 


Marco Forse perché il liceo, 
è vero, aumenta il senso criti- 
co, dà modo di acquisire una 
coscienza civile. Inutile girarci 
attorno: al professionale ci va 
un certo tipo di gente, gente 
che di problemi non se ne fa 
più di tanti. 


E.S. Una volta l’accesso al 
liceo era riservato a una 
élite. Adesso molto meno. 
Comunque il liceo è tenuto 
ancora in grande considera- 
zione. Prima Alice parlava di 
“strumenti critici”. Ecco, molti sono con- 
vinti che il liceo questi strumenti critici sia 
in grado di fornirli. “Futura classe dirigen- 
te”, veniva detto a chi faceva il Classico 


qualche anno fa... 


Luca ... Ce lo hanno ripetuto anche 
oggi, alla seconda ora... 


E.S. ... Non mi sembra vero! Ma si stava 
parlando delle vostre esperienze di occu- 
pazione... 


Luca Io sono al Liceo Scientifico (il 
“Cremona” n.d.r.), eppure la situazione 
non è molto diversa da quella descritta 
prima da Marco. Abbiamo organizzato 
l'occupazione - tre giorni -, poi ci siamo 
spaccati come collettivo perché non si era 
riusciti a produrre nulla e la gente non si 
presentava nemmeno. Io ho votato perché 
l'occupazione fosse immediatamente 
sospesa, vedevo che non c’era riscontro tra 
gli studenti. In occupazione eravamo 50: 
30 del collettivo e altri 20 che, bene o 
male, si riconoscevano in questa iniziativa. 
AI “Cremona”, però, siamo in 820! 


L’autogestione, che è venuta dopo, è riu- 


scita invece benissimo. Anche perché 
siamo stati appoggiati da alcuni professori. 
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E.S. Da quello che state raccontando sem- 
brerebbe che all’interno della scuola con- 
tinui ad esserci una divisione in “classi” 
sociali. (...) 

La scuola superiore è anche un parcheg- 
gio. In effetti, dopo la terza media cosa si 
può fare oggi come oggi? Ma anche con 
un diploma, una laurea, non è detto che si 
riesca a trovare automaticamente un lavo- 
ro, anzi, tra disoccupazione e numeri chiu- 
si all’università... La nuova Finanziaria 
dovrebbe riservare dei fondi alla “forma- 
zione”. Leggendo però un’intervista a 
Severino Salvemini, docente di organizza- 
zione del lavoro all’università Bocconi di 
Milano (Corsera, 16.12.°98), personalmen- 
te ho avuto l’impressione che questa sto- 
ria della “formazione” sia, più che altro, 
l’ennesima copertura per elargire altri 
fondi a Fiat, Pirelli, Telecom, Omnitel, 
Enel, le Ferrovie, vecchi e nuovi “big”, 
come li definisce Salvemini, dell’attività 
formativa. Che, tra l’altro, oggi è conside- 
rata un investimento “spesso ripartito con 
il dipendente, nel senso che la formazione 
è di frequente svolta di sabato”. 

Come ve lo figurate il vostro futuro, quel- 
lo che vi aspetta subito dietro l'angolo, 
dopo l’esame di maturità? 


Alice Preferisco un “parcheggio” del 
genere che comunque, insisto, serve a 
qualcosa, piuttosto che il nulla. Preferisco 
veramente essere parcheggiata al liceo 
cinque anni piuttosto che non far nulla. In 
ogni caso oggi ci vuole il diploma anche 
per fare lo spazzino. 


E.S. E ti sembra giusto? 


Alcice Sì, penso di sì. Sì, perché se lo 
stato riesce a dare la possibilità a tutti di 
avere un diploma... Cioè, bisognerebbe 
dare a tutti la possibilità di avere un diplo- 
ma prima di fare una legge del genere. Ma 
se tutti potessero ottenere un diploma si 
alzerebbe il livello culturale della società, 
una cosa, secondo me, positiva. 


Selva Io non sono d’accordo. 
Pretendere che uno abbia il diploma per 
cominciare a lavorare, quando ci sono 
situazioni economiche per cui non ci si 
può permettere di continuare gli studi... 
Arrivare a 19 anni senza lavorare, al di là 
dei costi strettamente scolastici, è una 
spesa per la famiglia, e non tutti possono 
permetterselo. 


E.S. ... A parte che anche nelle medie 
inferiori, che sono obbligatorie, i libri te li 
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paghi. Per il sussidio devi dimostrare di 
essere ridotto quasi all’indigenza! 


Luca L’innalzamento dell’obbligo sco- 
lastico ai sedici anni... Non mi sembra 
un’idea molto brillante. Perché, per esem- 
pio, programmi come quello di storia 
vanno assolutamente rifatti al liceo o all’i- 
stituto tecnico. E in tre anni il tutto sareb- 
be molto riduttivo. La filosofia no, il pro- 
gramma è già ridotto a tre anni, mentre 
secondo me andrebbe portato a cinque. 


Diana Nel momento in cui, per fare lo 
spazzino, devi avere un diploma vuol dire 
che il livello di istruzione di una popola- 
zione è aumentato. Comunque, alla fine, il 
diploma è solo un pezzo di carta. Io posso 
essere sette volte più intelligente, più 
adattabile, più capace, più critico di uno 
che ha fatto il liceo. 


G.G. È interessante il parallelo tra il livel- 
lo di istruzione e la capacità di fare espe- 
rienze, di muoversi, di agire nel mondo. 
Ci si può interrogare sul fatto se la scuola 
sia l’unica istanza che consente di fare 
esperienze, di acquisire una cultura... 


E.S. ... Ci si interroga anche sul concetto 
di “cultura”. Cosa vuol dire “cultura”? 
Essere una persona colta vuol dire avere 
studiato latino e greco, saper ricostruire 
l’etimo di una parola, saper utilizzare certi 
schemi di pensiero o vuol dire per esem- 
pio, come si pretende oggi, essere soprat- 
tutto “adattabili”? O è questo, tutto insie- 
me, e anche altro? Personalmente credo 
che quello che diceva il vecchio Ivan Hlich 
sia ancora valido: i diplomi dovrebbero 
essere aboliti. Dovrebbero essere aboliti 
tutti i titoli rilasciati dallo stato. Di fronte 
alla possibilità di un’assunzione, diploma- 
ti, laureati e non dovrebbero essere posti 
sullo stesso piano, sostenere una prova 
per verificare chi sia veramente in grado, 
perché ne ha le effettive capacità, di svol- 
gere determinate mansioni. Faccio un 
‘esempio pratico. Un/una laureata in 
Lettere può benissimo, in Italia, consegui- 


‘ re la laurea non scrivendo nulla, proprio 


nulla, all’infuori della tesi. Se farà V’inse- 
gnante, a questa persona sarà chiesto di 
correggere i compiti degli allievi!! 


Selva Sono d’accordo. 


Alice Anch'io sono d’accordo. La 
scuola, secondo me, non è l’unico centro 
di cultura. Ci sono tante altre attività fuori 
da scuola che servono a far riflettere. 


- te, che Dante e il 


«è distrutta, 


Ovviamente io devo fare delle scelte tutti 
i pomeriggi: studio e prendo 8 o vado a 
fare un’altra cosa? Io domani ho il compi- 
to su Dante... Le conferenze? Spesso sono 
inerenti al programma scolastico. Io dedi- 
co il pomeriggio a queste cose e il giorno 
dopo prendo 4 in Dante perché non ho 
studiato a memoria il canto. È assurdo! 


Pochi 
Si universitari Q 
Ipo 


E.S. Tu mi dicevi dJossbfi 
che è comunque A fréni 
sempre meglio que- re è q 
sto di niente... Com 
Come è assurdo che Lire 2 
tu oggi sia entrata 
in classe chiedendo Mai 
di parlare delle | 
bombe su Bagdad Religi 
e ti sia stato rispo- 
sto: va bene, però 
oggi ci tocca il - 
che ne so? - tal 
Settecento. 
Questo non signi- 
fica, naturalmen- Stor 


Settecento vada- 
no tralasciati. 
Anzi! 
Ingles 
Marco Anche 
le scuole dovreb- sc 
bero essere messe 
sullo stesso piano. 
Come se fossero Sc. 
tutte uguali. Mi 
rifaccio a quanto 
stavamo dicendo 
prima sulle occu- 
pazioni. Un 
giorno di occu- 
pazione al 
“Beccaria”: 80 SM 
milioni! - 
Quattro setti- 
mane di agita- Ed. 
zioni al Ed. 
“Settembrini”: Ed. 
dialoghi col 
preside! La 
nostra scuola 


SC: | 


ma non abbiamo nessun 

risalto. Sciopera un liceo, un liceo come il 
“Beccaria” o il “Parini”, beh!, questo salta 
all'occhio. Occupa il “Settembrini”, occu- 
pa il “Marelli”, i giornalisti preferiscono 
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scrivere del “Parini”. Lì c’è gente che sa 
parlare, che sa esporre i problemi... 


Selva E vero. Noi abbiamo 
occupato tre giorni e abbiamo 
avuto diecimila articoli. Loro, 


nni eri 99. | che sono vicini al nostro istitu- 
o mate 236 miliardi — 4 to, pur avendo occupato per un 
_. iL _ 148, Iii | mese hanno avuto un solo arti- 
Du miliardi colo. 
Pe : -. miliardi La 
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. non so “ gori a 


- da: Il | Moni 


; Larisa iuzione . sul- 


- La Repubbli 
di l'istruzione e istitui 
- tuttigli ordini e gradi 
A dirito di istituire scu 


ita le norme geni 
2 «ce scuole statali per 


cene privati hanno 


— gazione senzo oneri i o se 


“Tutti gli oneri per lo 


ole ed istituti di edu- 


E.S. Se la scuola è così, poi nel 
mondo del lavoro sarà ancora così. 
Chi esce da un “Settembrini”, da 
un “Marelli” farà un certo tipo di 
mestiere, sempre che riesca a trova- 
re un lavoro. Chi invece esce da un 
“Beccaria”, da un “Carducci”, da un 
“Parini”, nel 99% dei casi andrà 
all’università. Cosa farete di fronte ai 
numeri chiusi? 


Selva Riservare la cultura a un ristretto 
numero di persone... 


E.S. Avete stabilito dei contatti con gli 
universitari? C'è un coordinamento tra la 
scuola media superiore e l’università? 


Luca No. 


Diana In effetti sono due mondi 
molto diversi. E raro che ci siano gli uni- 
versitari in corteo. 


Selva Ci sono pochissimi contatti. 


E.S. Comunque questo fatto che conti- 
nuate ad identificare la “cultura” con 
la scuola, con l’università, mi colpisce 
molto. Io non ne sono convinta. 
All’interno della scuola viene sempre 
tutto posticipato: l'informazione a dopo, il 
mondo del lavoro a dopo... Si vive come 
in una grande bolla di sapone. Attenzione 
però: io non condivido neppure l’idea di 
chi sostiene che bisogna studiare solo 
quello che serve. Che poi sarebbe? 


Alice Ieri stavamo facendo la guerra di 
Indipendenza americana e il Settecento. 
Nella dichiarazione c’è scritto che uno dei 
tre diritti fondamentali è il diritto alla 
vita. E io allora ho chiesto: ma come è 
possibile? Negli Stati Uniti c’è la pena di 
morte. Non mi è stata data risposta. 


G.G. Da parte dell’insegnante di... 


Alice ... di storia. Che è un grande, io 
lo stimo tantissimo. Però lui pensava di 
penalizzare la spiegazione, è angosciato 
dal programma. Eppure è uno che, se l’a- 
vessi preso all’intervallo, mi avrebbe rac- 
contato tutto. Ma in classe non si può. 


G.G. Questo è interessante. Accade 
anche a voi del professionale? 


Marco È difficile che un alunno, al 
professionale, alzi la mano per fare una 
domanda di questo genere! È difficile. 
Però è vero che non c’è dialogo. 


E.S. Qual’è l'atteggiamento degli inse- 
gnanti nei. vostri confronti? È del tipo: da 
voi non ci aspettiamo più di tanto? 


Marco Non credo che la preparazione 
degli insegnanti degli istituti tecnici e pro- 
fessionali sia diversa da quella dei loro 
colleghi dei licei - io sono molto contento 
dei miei professori -, diciamo che c’è forse 
meno disponibilità all’ascolto, al dialogo. 
Lo dico perché ho fatto anche un anno di 
liceo... 


Selva Il dialogo puoi averlo con l’inse- 
gnante che è disposto a sacrificare la sua 
ora. Però è una sua iniziativa personale. 


E.S. E le vostre famiglie? Si parla della 
società, ma le persone che vi sono più vici- 
ne vi incoraggiano in queste vostre inizia- 
tive pubbliche? 


Diana Dipende dalle situazioni perso- 
nali. Io, per esempio, sono fortunata. La 
mia famiglia ha una tradizione di sinistra, 
i miei erano del Movimento e quindi c’è 
una grande spinta, un grande incoraggia- 
mento da parte loro. Ormai con mio 
padre parlo quasi solo di politica. Ieri sera 
è tornato tardi, ma poi siamo usciti insie- 
me per andare al presidio (contro i bom- 
bardamenti americani e inglesi sull’Iraq 
n.d.r.)... 


E.S. Tuo padre non ti dice: non è cambia- 
to niente? 


Diana Certe volte, è vero, la tentazio- 
ne gli viene. Quando gli dico che sabato 
(si riferisce al 19.12.°98, giornata naziona- 
le di mobilitazione degli studenti n.d.r.) si 
occupa il treno per andare a Roma, lui mi 
dice: ma allora alla fine è soltanto una 
questione di forma e dietro forse non c’è 
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niente. In effetti la sua generazione è stata 


segnata da tutto quello che speravano e 
che poi... 


rinunciatario, pessimista. 

Alice ... Non è così per tutti. Il 90% dei 
discorsi che ho sentito in occupazione, al 
collettivo, erano di ragazzi che non erano 


sione per confrontarsi anche s 
affatto appoggiati dalle famiglie. 


contenuti diversi. Perché 
la mia impressione è che ci 


E.S. Il vostro corteo del 12 era un corteo sia una certa strumentaliz- | 


di giovanissimi... 
lotta... 
Diana Sì, il Movimento studentesco di 
adesso è un Movimento molto giovane. 
Quando parlo con i miei, a volte mi dico- 
no che non posso fare niente in questa 
maniera perché alle spalle non ho comun- 
que i sindacati, i lavoratori. Non c’è 
coscienza politica, mi dicono, quella che 
c'è è dei singoli, al mondo in generale non 
gliene frega niente. Tu puoi fare le tue 
lotte, però tu, quindicenne, non arriverai a 
nulla. Posso decidere o di attaccarmi alla 
coda di un partito e avere così un riflesso 
più grande sulla stampa, come fa il 
Coordinamento (il Coordinamento è vici- 
no a Rifondazione comunista n.d.r.), 
oppure posso fare da me, rischiando di 
passare comunque in secondo piano. A 
meno che non mi butti su delle azioni 
eclatanti. 


Marco Le stesse trasmis- 
sioni televisive, per esempio 
Pinocchio... 


Diana ... Sì, un atteggia- 
mento sempre inutilmente 
provocatorio, ma molto ligio 
alle istituzioni. 


G.G. Siete d’accordo anche 
voi con Marco? Ritenete 
irraggiungibile l’obiettivo di 
questa lotta? Anche voi pen- 
sate che è più importante il 
farsi della lotta, le conoscenze 
che potete acquisire, i contatti 
che riuscite a stabilire? 


Selva Se fossi sicura al cento 
Luca Mia madre è abbastanza pessimi- per cento di non ottenere nien- 


sta a proposito delle lotte studentesche. te, non starei lì a perdere tempo. 
Lei le ha vissute in prima persona e ha Un minimo di speranza c’è, 
visto che non sono andate poi tanto sennò... 


bene... 
ci Cariche 

della polizia 
E.S. Alla manifestazione nazionale di 
sabato 19 andrete con le stesse parole 
d’ordine con le quali siete scesi in piazza a 
Milano: no al finanziamento pubblico 
delle scuole private. Quanto credete che 
peserà la vostra volontà nelle decisioni del 
governo? 


Luca Non sono d’accordo. 
Secondo me una lotta va iniziata 
anche se sei da solo e hai l’assolu- 
ta certezza di perderla, perché 
comunque poni le basi di un qual- 
cosa che potrebbe essere conti- 
nuato nel futuro. Immediato o 
meno. 


Alice Almeno si mostra che c’è 
qualcuno che non è d’accordo. 


E.S. AI termine della manifestazio- 
ne del 12, in piazza Fontana, alcuni 
studenti sono intervenuti piuttosto 
duramente sulle cariche della polizia 


Selva I giornali stanno costruendo 
tutta un’atmosfera intorno a questa mani- 
festazione del 19, le scuole si stanno mobi- 
litando, il corteo milanese del 12 era un 
assaggio. Sicuramente un’eco forte sulla 
stampa ci sarà. Quanto poi questo inci- 
derà sul governo... 
ordine? 
E.S. ... Sarà anche un'occasione per con- i 
frontarsi con le altre realtà studentesche 


Marco Più che l’intervento della 
del Paese... 


to riguarda le percentuali 
Ion (65%/ 70% di diplomati contro l'80' 
7%/10% di laureati contro 
degli studenti italiani abban 


Marco Secondo me servirà più a que- 
sto che al resto - io sono abbastanza pessi- 
mista sui risultati di questa lotta. Non 


E.S. Stavo dicendo che forse sarà l’occa- 


u 


iparere 


zazione di questa vostra della Confindustria. - . 


lizzando i duli OCSE sul scuole europeo, cl 
pic > al di solto dei nostri partner sia per 
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esto occorrono giuti Sui ra 
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da: Corriere della Sera, L'intervento”, ia Le ; 


davanti al San Carlo (la tentata occupa- 
zione del San Carlo risale al 27.11.°98 
n.d.r.). Come sono andate le cose? Come 
commentate l’intervento delle forze del- 


poli- 


zia, 10 criticherei l’intervento precedente 


degli studenti, che personalmente non ho 
condiviso. 


Diana Io ero stata alla RASC il pome- 
riggio prima di questa tentata occupazio- 
ne di una scuola privata. Mi ero dissocia- 
ta. Non lo trovavo un obiettivo utile, nel 
senso che poi l’occupazione di questa 
scuola non si sarebbe potuta vivere. Era 
l’andare a fare una cosa che fa scalpore. Il 
che può anche andar bene, però lo devi 
mettere in chiaro subito. La polizia carica 
- ed è squallido che la polizia carichi -, ma 
non è che dopo vai in giro a dire che vole- 
vi andare dentro in quindici persone, per- 
ché non è vero, non è vero. È quasi ridico- 
lo parlarne, però è diventata molto una 
lotta politica fra i gruppi. Io la sento for- 
tissima questa cosa. C’è la RASC, che è 
autonoma e sta, diciamo, con i centri 
sociali. E fa la parte dei “cattivi” per prin- 
cipio. C'è il CSP (Comitato di difesa della 
scuola pubblica n.d.r.), c'è il 
Coordinamento, che sta con 
Rifondazione, c'è UDS, che sta con i dies- 
sini... Per cui anche all’ultima manifesta- 
zione è stato squallido, tra chi si sente 
legittimato a prendere la testa del corteo e 
chi non è d’accordo e tutte le mediazioni 
che ne conseguono. Quello che proporrei 
io è di creare un coordinamento di tutte 
queste realtà. In piazza Fontana c'erano 
tre furgoncini e tre comizi diversi! È chia- 
ro che quello della RASC ti dice: io al 
tavolo con uno che sta con D’Alema non 
mi ci metto, quello del CSP ti dice che non 
sta con uno del Coordinamento... 


Alice ... Però non è costruttivo. Le basi 
per portare avanti una lotta comune ci 
sono e allora perché? Già siamo pochi, già 
ci ascoltano poco. 


Diana Questo è quello che ci rimpro- 
verano gli ex-sessantottini che ho sentito. 
Quella che frega è la frammentazione. 


Selva Al di là dei gruppi politici, la 
frammentazione esiste anche tra le diver- 
se scuole, tra i licei e i professionali per 
esempio. Abbiamo dei grossi problemi 
durante i cortei. 


E.S. Poniamo che la lotta contro il finan- 
ziamento pubblico delle scuole private 
abbia un esito positivo, poi: da dove si 
ricomincia a parlare di scuola? 


Diana Bisognerebbe parlare dell’auto- 
nomia. L'autonomia finanziaria delle 
scuole è qualcosa di aberrante. 


E.S. Adesso i singoli istituti entrano nel 
mercato, devono inventarsi delle peculia- 
rità - a basso costo - e imparare a pubbli- 
cizzarle in modo da attirare il maggior 
numero di iscritti. Infatti se perdono iscri- 
zioni vengono accorpati ad altri istituti 0 
addirittura... 


Selva È il discorso che ci fa il preside 
quando occupiamo. “Diffamate il nome 
del ‘Carducci’”. “Ci saranno meno iscritti 
al ‘Carducci’. “La scuola verrà accorpa- 
ta”. “Finirà il ‘Carducci’ per colpa vostra 
che avete occupato”. “L'autonomia pre- 
vede che se non facciamo un certo nume- 
ro di iniziative non ci danno i soldi”... 


G.G. ... E quali sono queste iniziative? 


Selva Sono dei corsi al pomeriggio... 
Cioè ogni anno bisogna stabilire i corsi o le 
iniziative che verranno fatte, poi queste 
vengono presentate al Provveditorato che 
decide se e quanti fondi stanziare... 


Alice ... Da me, per esempio, hanno 
speso 40 milioni per dei 
computer. Che sono inuti- 
lizzati. Perché se non hai la 
sperimentazione, il pome- 
riggio a scuola non ci puoi 
andare, e comunque duran- 
te i primi due anni i compu- 
ter non li usi, usi il program- 
ma Pascal. Però il fatto che ci 
siano dà lustro all’istituto e 
aiuta a mantenere alto il 
numero degli iscritti. 40 
milioni! E intanto abbiamo le 
finestre che cadono a pezzi... 


II Giuseppe Gessa 
ed Emanuela Scuccato 
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2) Appuntamenti 


eLink 
Dal 28 al 30 gennaio si 
tiene a Bologna la quarta 
edizione del festival 
“Incursioni”, a cura di Luca 
Vitone. Chi volesse saperne 
di più di questo appunta- 
mento annuale dedicato 
alla sperimentazione artisti 
ca italiana ed internaziona- 
le, contatti direttamente il 
Link 
via Fioravanti, 14 
40129 Bologna (Bo) 


LVerditoria 


*Lotta di classe 
Con l’anno nuovo “Lotta 
di classe” - il periodico 
dell’Unione Sindacale Ita- 
liana (USI) - tenta il salto da 
mensile a quindicinale. La 
redazione lancia un appel- 
lo urgente a tutti i lettori, 
sostenitori e diffusori per 
sostenere il progetto. In 
particolare viene aperta 
una sottoscrizione straordi- 
naria per il quindicinale. 

“Lotta di classe” 

via Dalmazia, 30 

60126 Ancona (An) 

c.c.p. 10 28 46 02 

tel 051 37 09 71 
fax 051 37 09 72 


*Comunismo libertario 
È uscito il n. 36-37 (novem- 
bre-dicembre ‘98) di “Co- 
munismo libertario (rivista di 


teoria e prassi antiautorita- 
ria)”. In questo numero 
sf-paro Ha gltro;-di 
Finanziaria ‘99, scissione di 
Rifondazione, governo 
D'Alema, contratto metal- 
meccanici, federalismo, 
ecc.. Una copia, 4.000 lire, 
abbonamento annuo 20.000, 
sostenitore 50.000. 
“Comunismo libertario” 
cas. post. 558 

57100 Livorno (Li) 

tel. 0586 886 721 

G.Cp;.11-98:90 72 
hitp://AmwwA.pisoft/geaputo/cl 


*La fiaccola 
Con l’anno nuovo tre nuovi 
titoli di questa prolifica 
casa editrice anarchica 
siciliana. /l clero del duce/Il 
duce del clero. Il consenso 
ecclesiastico nelle lettere a 
Mussolini (1922-1945) di 
Mimmo Franzinelli (lire 
25.000). Cinema e anarchia 
nell'età della falsificazione e 
del conformismo sociale 
(1992-1998) di Pino Bertelli 
(lire 25.000). Calendario di 
effemeridi anticlericali 1999 
di Pierino Marazzani (lire 
6.000 + 1.000 spese di spe- 
dizione). In particolare, 
l'antologia di Franzinelli for- 
nisce un prezioso contribu- 
to alla conoscenza dei rap- 
porti cattolicesimo-fasci- 
smo sul versante del con- 
senso ecclesiastico al 
regime e del culto della 
personalità di Mus-solini, 
attraverso la pubblicazio- 
ne di epistolari inediti indi- 
rizzati da oltre cento sacer- 
doti al duce. Per richieste, 
pagamenti e contributi 
scrivere a: 
Elisabetta Medda 


via Nicotera, 9 
96017 Noto (Sr) 
c.c.p. 10 87 49 64 


D avvisi 


eNonsottomessi 

La Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista fornisce un 
quadro sintetico della situa- 
zione dei nonsottomessi nei 
corso dell’anno appena 
finito. Nel corso del ‘98 un 
solo nonsottomesso è stato 
incarcerato in Italia: si trat- 
ta di Luca Bertola, condan- 
nato dal tribunale militare 
di Torino il 22 novembre ‘96 
a 3 mesi per mancanza alla 
chiamata di leva. Luca è 
stato arrestato il 15 aprile 
‘98 nella sua casa a Pont S. 
Martin (Ao) ed ha scontato 
la pena nel carcere civile 
di Brissogne (Ao). 
Emanuele Del Medico e 
Davide Agostinelli hanno 
scontato invece la con- 
danna con una pena alter- 
nativa (affidamento socia- 
le): Emanuele, condannato 
a 4 mesi dal Tribunale mili- 
tare di Napoli il 15 ottobre 
‘96, ha scontato la pena 
nella forma dell’affidamen- 
to sociale dal 12 marzo 
all‘11 luglio ‘98. Davide, 
condannato a 2 mesi e 20 
giorni dal Tribunale di 
Imperia |'8 gennaio ‘98, ha 
scontato la pena nella 
forma dell'affidamento 
sociale fra i mesi di agosto 
ed ottobre. 

Nel ‘98 si sono dichiarati 
nonsottomessi, con dichia- 
razioni, lettere o documenti 
pubblici: Igor Londero, 


comunicati 


Gianluca Bellini, Orazio 
Plantone, Alessandro To- 
satto, Salvatore Fierro. 
Nel ‘98 sono stati processa- 
ti e condannati per non- 
sottomissione il citato 
Davide Agostinelli e Fabio 
Sgarbul (9 mesi con la 
condizionale). 
Cassa di solidarietà 
antimilitarista 
c/o Kronstadt 
cas. post. 516 
37100 Verona (Vr 
tel. 045 89 02 003 
fax 045 80 36 041 
http://www.ecn.0rg/cassa- 
solidarietantimilitarista 


* Pizza 

“Dove finisce lo Stato inizia 
la Pizza” si può leggere 
nella piazza di Lonno, fra- 
zione di Nembro (Bg). È l’in- 
segna del bar-pizzeria 
Alba, decisamente ano- 
mala tantopiù nella centra- 
le piazza della chiesa di un 
paesino di una provincia 
nota per il radicamento 
leghista più che per le sue 
tradizioni libertarie. La pizza, 
ci assicurano i compagni 
bergamaschi, è buona. E 
allora chi passa da quelle 
parti... 

Bar-pizzeria Alba 
piazza Sant'Antonio, 4 
24] Lonno-Nembro (Bg) 
tel. 035 51 50 19 


(chiusura il lunedì) 


attenzione soc 


remessa. Il Vero, da lungi, è il valo- 

re per eccellenza. È la contropartita 

linguistica del Reale. Chi dimostra 
il Vero detiene il sapere e, conseguente- 
mente, come minimo, serve il potere. La 
filosofia lo fa derivare da un impossibile 
confronto fra l’ordo idearum e l’ordo 
rerum. Così si demanda alla Natura o a 
qualche suo demiurgo privilegiato, la 
responsabilità di chi percepisce e di chi 
racconta. Rinunciando alla filosofia - e 
all’illusorio fondamento di cui fornirebbe 
il sapere -, si potrebbe considerare il vero 
come il risultato di un confronto tra i 
risultati di due serie di operazioni: quando 
risulta una differenza, invece, parliamo di 
falso. Negare il valore di verità - dire “non 
è vero” -, a volte, può essere salutare, può 
far aprire gli occhi a chi sonnecchia nel 
conformismo; ma guai a pensare che la 
soluzione dei nostri problemi stia sempli- 
cemente nel dire “è falso”. La rivoluzione 
sociale può avvenire solo a patto di fare a 
meno delle categorie in uso nel mondo 
che va rovesciato. Dunque, è alla coppia 
del vero e del falso valorizzati che occorre 
saper rinunciare. 
Ciò premesso, posso snocciolare qualche 
caso esemplare. 
Nel 1972, in vista delle elezioni americane, 
il Wall Street Journal pubblicò un’intera 
pagina di pubblicità pagata dal “Comitato 
per la rielezione di Richard Nixon”. 
Avrebbe dovuto essere abbellita da un 
contorno di bandierine americane, ma 
qualcuno provvide ad alternare le bandie- 
rine con piccole svastiche. Qualcuno che, 
evidentemente, aveva idee chiare su 
Nixon e sull’ America e che, il giorno 
dopo, a quanto spiegò la direzione del 
giornale, scoperto e individuato in tipo- 
grafia, venne licenziato. 
Un altro caso è quello della vigilia di 
Natale del 1996 a Udine. Alcuni negozi 


ANous 


vliberté 


a cura di Felice Accame 


campionidi 


disordinazionesociale 


del centro cittadino non poterono aprire, 
perché qualcuno - qualcuno che aveva le 
idee chiare sulla funzione mercantile delle 
feste religiose - aveva versato colla al sili- 
cone nelle serrature. 

Sono casi contro i quali una società ben 
organizzata si protegge - con norme per 
governare i contratti di lavoro e con la 


polizia. 
n. Un punto 
in alto 

Appendere invece un biglietto, per esem- 
pio, ad un ramo di un albero in un parco 0 
in un luogo poco frequentato della città 
- un biglietto su cui è scritto: “Chiudi gli 
occhi e immagina di vedere un quadrato 
di colore giallo limone/ il quadrato è 
ghiacciato/ al centro ha una rosa/ questa 
rosa è rosso fuoco/ profuma intensamen- 
te/ da essa esce un vermetto/ un vermetto 
lilla/ con la testa di una papera/ Ora alza 
le mani in alto/ e chiudi bene la bocca che 
stiamo per rapinarti” - appenderlo, in fin 
dei conti, dovrebbe esser del tutto legitti- 
mo e nessuno dovrebbe importunare chi 
avesse avuto la simpatica idea di appen- 
derlo. Una dichiarazione poetica di rapina 
è una cosa, e tutt'altra cosa è una rapina e, 
forse, tutt'altra cosa è anche una rapina 
previa dichiarazione poetica. 

Anche se ci mettiamo d’accordo in tre o 
quattro a fermarci per la strada, fissare un 
punto in alto, sul caseggiato di fronte, e 
ogni tanto indicare con la mano, non 
dovrebbe farci incorrere nei rigori della 
legge. Lassù non succede alcunché e i 
passanti saranno indotti a fermarsi e a 


guardare anch’essi - secondo un modello 
evolutivo epidemiologico -, magari chie- 
dendo cosa sta succedendo, ma lo spo- 
stamento dell’attenzione altrui non è 
ancora un reato. 

Un altro modo più incisivo di invadere il 
pensiero altrui è quello di avvicinarsi ad 
un'automobile parcheggiata e, sveltamen- 
te, infilare sotto il parabrezza un bigliettino 
di scuse. Ci si scusa con il proprietario per 
aver urtato la sua auto e gli si lascia anche 
il numero di telefono per gli eventuali 
danni. Il fatto che l’auto sia perfettamente 
integra creerà un bel tipo di problema al 
proprietario. L’ordine delle cose gli appa- 
rirà d'improvviso rovesciato e, per qualche 
minuto o qualche ora, vivrà con preoccupa- 
zione lo spaesamento della novità. C'è una 
Verità ormai abituale che viene disattesa. 
Sono tutti esempi che ho tratto da Non è 
vero, un bel libro di Edoardo De Falchi 
edito da Odradek. È un libro dedicato alla 
disordinazione sociale, ovvero a quel che 
ciascuno di noi può fare per indurre il pro- 
prio prossimo ad una riconsiderazione cri- 
tica delle norme implicite e della relative 
segnaletiche che governano la nostra vita 
associata. Si tratta di proporre un momen- 
to di consapevolezza in alternativa all’au- 
tomatismo demente con cui eseguiamo il 
nostro spartito nel ripetitivo palinsesto 
della vita quotidiana. Nella maggior parte 
dei casi non si tratta neppure di mettere a 
rischio il posto di lavoro o di commettere 
reati, eppure si tratta di gesti coraggiosi. 
Coraggiosi perché mettono in crisi le 
minutaglie scontate della viltà sociale di 
tutti i giorni - farsi largo tra la folla obbe- 
diente e dire che “non è vero”. 


Città, ragazza al volante, coda terrificante, 
traffico pressoché bloccato. Abbiamo 
imparato ad accettare supinamente questo 
scandalo quotidiano. Al semaforo. 
Extracomunitario propone lavata di vetri 
e fregandosene del rifiuto della ragazza 
lava lo stesso. Dietro suonano ripetuta- 
mente il clacson. Abbiamo anche impara- 
to ad accettare supinamente che alle 
ragazze al volante si possa suonare e 
risuonare clacson di rimproveri rimanen- 
do impuniti. Il clacson diventa più violen- 
to se alla ragazza si aggiunge l’extracomu- 
nitario. Due oggetti di violenza libera e, in 
più, apparentemente in combutta fra loro 
(anzi: agli occhi del maschilista, perenne- 
mente in combutta fra loro). A questo 
punto la ragazza spegne il motore dell’au- 
to e scende. Il suonatore di clacson urla e 
bestemmia rimanendo al sicuro nel suo 
tabernacolo. Arriva in compenso un altro, 
che non ha capito. Dice: “signorina, le si è 
fermata l’auto, dia qui le chiavi che ci 
penso io”. Il presupposto del maschio è 
tuttora quello dell’inettitudine della fem- 
mina. Lei gli dice: “no, guardi, non è la 
macchina che non funziona, a me i colpi di 
clacson fanno male e, a questo punto, non 
funziono più io”. 


Anche un episodio come questo può stare 
fra i necessari prolegomeni della critica al 
sistema di valori. 


BM Felice Accame 


P.S.. Non è vero è un libro utile non solo 
per le tesi che sostiene, ma anche per 
alcune sue strane pagine conclusive. 
Provvede il lettore, infatti, di adesivi per- 
ché - come un “piccolo chimico” della vita 
sociale - promuova le sue personali disor- 
dinazioni sul posto di lavoro, per la strada, 
al supermercato o in altri luoghi pubblici 
dell’anonimato collettivo. C'è l’adesivo 
che dice semplicemente 


* libri d'autore 


one sociale 


“Vergogna”, c'è quello che dice “Questa 
affissione è vietata ai sensi dell’art. 663 
C.P.”, oppure “Non è vero”. A me perso- 
nalmente piacciono “Premere con forza 
qui” e “Fuori servizio”: l’ideale per ban- 
comat e per apparecchi telefonici. 
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Più di mille pagine sull’anarchismo tra '700 e ’900. L'ultimo libro di 


er i tipi di Piero Lacaita Editore, 
Giampietro (Nico) Berti ha recen- 
temente pubblicato Il pensiero 
anarchico dal Settecento al Novecento, 
un’opera che, consapevolmente, si pone 
come inevitabile punto fermo con cui 
chiunque voglia occuparsi dell’anarchismo 
non può non confrontarsi. Nelle sue mille 
densissime pagine, infatti, non solo viene 
ripercorso e analizzato, attraverso i suoi 
pensatori più rappresentativi, il farsi del 
pensiero anarchico, ma vengono anche 
tematizzati ed evidenziati i nodi problema- 
tici e le questioni aporetiche che le teoriz- 
zazione anarchiche non hanno saputo, 0 
potuto, risolvere. 
Proprio tenendo sullo sfondo tali questioni 
si è svolta la conversazione di cui quanto 
segue è poco più che un frammento. 
F.M. 


Il tuo libro è sicuramente l’opera analitica 
più profonda e completa che sia mai stata 
dedicata al complesso del pensiero anar- 
chico. Proprio la sua completezza, però, fa 
nascere un problema, poiché la storia ana- 
litica di una data questione è possibile 
solo quando quella stessa questione ci si 
presenta come compiuta, per cui la tua 
storia è, 0 rischia di essere, anche un epi- 
taffio per il pensiero che esamina... 


L’anarchismo che ho analizzato e stori- 
cizzato è quell’anarchismo che conclude il 
suo ciclo al più tardi con la rivoluzione spa- 
gnola, anche se fra gli autori che ho esami- 
nato ci sono Caffi, Rizzi, Rocker, che 
hanno prodotto alcune delle loro cose 
migliori dopo quel punto di frattura. 
Questo, però, non vuol dire che il mio libro 


intervista a Giampietro “Nico” Berti 
a cura di Franco Melandri 


a” pensiero ( 


voglia essere un epitaffio, non ho detto 
“Questo, e solo questo, è il pensiero anar- 
chico”, semplicemente ho analizzato quel 
pensiero anarchico che normalmente chia- 
miamo “classico”, il quale si è indubbia- 
mente chiuso con la rivoluzione spagnola e 
la seconda guerra mondiale. Anche se non 
c'è una vera e propria soluzione di conti- 
nuità, è infatti indubbio che dopo la secon- 
da guerra mondiale l’anarchismo sia una 
cosa molto diversa da quello precedente. 
Fra l’anarchismo post-bellico e quello pre- 
cedente c’è lo stesso rapporto che c’è fra 
padre e figlio: senza quel padre non ci 
sarebbe quel figlio, ma il figlio è altro 
rispetto al padre. L’anarchismo del secon- 
do dopoguerra è sempre anarchismo, cer- 
tamente, ma non è più quell’anarchismo, 
non è più l’anarchismo “classico”. 

Il quale, fra l’altro, forse ha concluso il 
suo ciclo storico ancor prima della rivolu- 
zione spagnola, cioè con la prima guerra 
mondiale e soprattutto con la rivoluzione 
russa, che mise in moto un ciclo rivoluzio- 
nario enorme, il quale, però, non era quel- 
lo sperato dall’anarchismo perché, nono- 
stante le tante speranze che alimentò fra gli 
anarchici, poco aveva a che fare con le pos- 
sibilità reali di una rivoluzione anarchica. 

Quindi, anche se dopo la seconda guer- 
ra mondiale si continua a parlare di 
Bakunin e Malatesta, quello di cui anche 
noi siamo partecipi è un anarchismo 
“altro” rispetto a quello di Bakunin e 
Malatesta, è un’altra cosa ed è impossibile 
non tenerne conto. Questo è uno dei tanti 
problemi che il mio libro pone e non risol- 
ve perché, come tutte le opere che non 
vogliono essere dogmatiche, non pretende 
di rispondere a tutti i problemi che apre. 


Insuperabile 

contraddizione 
L’introduzione - esplicativamente intitola- 
ta Sulla natura storica e ideologica del- 
l’anarchismo. (nella storia, ma contro la 
storia) - è certamente la parte più densa 
dal punto di vista teorico, ed in essa tu 
evidenzi come la genesi dell’anarchismo si 
dia, contemporaneamente, come punta 
estrema della secolarizzazione e come 
risposta alla stessa secolarizzazione, come 
“fuoriuscita” da essa. Ma, come tu dici, 
qualsiasi uscita dalla secolarizzazione non 
può che essere in qualche modo religiosa. 
Questo, indubbiamente, è un dato profon- 
damente contradditorio, anche se è una 
contradditorietà che gli anarchici hanno 
raramente riconosciuto e tematizzato... 


Che l’anarchismo sia, almeno in un 
certo senso, contradditorio è sicuramente 
vero, ma è una contradditorietà che si 
potrebbe quasi spiegare con una banalità: 
tutto quel che è vivo è contradditorio e 
l’anarchismo non può non esserlo proprio 
perché è un pensiero vivo. 

Il pensiero anarchico non si è costituito 
a tavolino, quasi sempre, anzi, è stato l’e- 
spressione di un movimento storico socia- 
le forte, almeno in alcuni paesi, e quindi 
ha dovuto mediarsi con le istanze di que- 
gli stessi movimenti. 

Non dimentichiamoci che se, dal lato 
prettamente teorico, l’anarchismo è equi- 
distante dal liberalismo e dal socialismo, 
dall’altro lato, cioè da quello storico, esso 
è stato profondamente partecipe del 
movimento socialista, cioè del movimento 
che si costituisce soprattutto sulla 


anarchismo 


anarchico)... 


- Berti rappresenta una pietra miliare nella riflessione teorica anarchica. 
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richiesta di 
uguaglianza. Questa contradditorietà 
costitutiva si manifesta nel fatto che l’a- 
narchismo si sostanzia attraverso un’anali- 
si critica estremamente razionale e disin- 
cantata, è cioè la punta estrema della 
secolarizzazione, che, però, è motivata 
dall'esigenza, eminentemente a-razionale, 
di dare senso a ciò che critica e discute. 
L’esigenza di senso è per sua natura a- 
razionale perché ogni senso, se vuole 
avere una valenza forte, al suo fondo è 
religioso, anche se la religiosità non neces- 
sariamente è quella dottrinaria e teologica 
delle religioni rivelate. La religiosità che 


l’anarchismo esprime è per- 
ciò una religiosità che, 
fedele all’etimo della paro- 
la - religione deriva da 
relegere, che vuol dire 
“raccogliere, mettere 
insieme” -, ricerca 
soprattutto un afflato, 
un sentire forte, che 
accomuni. 
Costituendosi attor- 
no a questi nodi con- 
cettuali contradditori, 
l’anarchismo non 
può che presentarsi, 
anche nel suo “noc- 
ciolo duro”, duplice 
ed è sempre per 
questo che esso è, 
come dico da 
tempo, “nella sto- 
ria, ma contro la storia”. 
La consapevolezza della contraddito- 
rietà esistente fra l’essere disincantati e 
contemporaneamente partecipi di un 
ethos forte è, secondo me, molto visibile 
in Malatesta, che è stato un pensatore di 
eccezionale statura teoretica, per vari 
aspetti molto superiore a Kropotkin, ed è 
il teorico che più di tutti ha portato l’anar- 
chismo all’estrema sintesi. In Malatesta, 
soprattutto nel Malatesta della maturità, è 
sempre ben visibile quel “pessimismo 
della ragione e ottimismo della volontà” 
che bene rispecchia la contraddizione che 
sta alla base dell’anarchismo, così come è 
visibile la volontà di non risolvere tale 
contraddizione, ma di renderla positiva- 


mente agente. Malatesta si rende conto 
che, come già aveva detto Proudhon, 
questa contraddizione è insuperabile, per- 
ché l’esperienza umana è sempre con- 
traddittoria, non si dà mai in modo uni- 
voco, ma proprio l’assumere consapevol- 
mente questa impossibilità come fondan- 
te è fonte di ricchezza. Questa contraddi- 
torietà, infatti, fa sì che l’anarchismo non 
sia mai racchiudibile in una dottrina 
codificata e questo sicuramente è più un 
bene che un male, perché non esiste una 
società, neanche quella anarchica, che sia 
fondata semplicemente sulla critica 
distruttiva di un principio, nello specifico 
il principio di autorità. Le società hanno 
bisogno di principi a-razionali per vivere, 
come dirà anche Castoriadis settant'anni 
dopo Malatesta. L’“immaginario sociale” 
di cui parla Castoriadis non vuol certo 
dire il credere alla befana, semplicemen- 
te vuol dire partecipare a un sentire 
comune e credere a dei valori comuni 
che sono a-razionali perché non sono 
fondabili razionalmente. | 


La secolarizzazione è però anche quel 
processo che, mostrando come ogni con- 
cettualizzazione metafisica sia insostenibi- 
le alla luce della ragione, fa sì che anche la 
politica - cioè l’ambito, determinato e 
definito dal potere, in cui la società viene 
ordinata - si liberi da tutte le pastoie di 
ordine etico e religioso che fino ad allora 
l'avevano, almeno formalmente, determi- 
nata. In questo modo, tuttavia, la politica 
non solo si rivela irriducibile a qualsiasi 
altro ambito, ma diventa anche lo spazio 
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in cui, ineludibilmente, chiunque voglia 
occuparsi del vivere sociale deve scende- 
re. Ancora una volta, però, questo eviden- 
zia una contraddizione dell’anarchismo: 
essendo figlio della modernità non può 
che porsi come movimento politico, ma 
negando, - in un afflatto di tipo religioso -, 
ogni potere il modo in cui lo fa è quello di 
negare in toto la politica, che vede princi- 
palmente come ambito del potere inteso 
come dominio. Così facendo, però, l’anar- 
chismo si autopreclude ogni sorta di altra 
comprensione della politica, non cerca 
cioè di capire se essa sia solo l’ambito del 
potere/dominio, o possa essere anche 
l'ambito di modi libertari di gestione delle 
relazioni umane... 


Io credo che la concezione più calzante 
della politica sia quella espressa dalla tra- 
dizione machiavellica e, in parte, dalla tra- 
dizione liberale. Per questa tradizione la 
politica è quell’ambito in cui interessi di 
tutti i tipi - politici, economici, sociali, este- 
tici, etici, sessuali, ideologici, religiosi - si 
scontrano nella lotta per il potere. 
Contrariamente a quanto dice il marxi- 
smo, pertanto, la politica non è solo lo 
specchio della lotta di classe, della lotta 
sul terreno economico, ma è il luogo del 
conflitto come tale che, proprio per quel 
che dicevo prima, non è mai compiuta- 
mente eliminabile. Considerando tutto 
questo, è indubbio che nella modernità la 
politica si ponga come il luogo privilegiato 
in cui, attraverso le istituzioni, questi con- 
flitti interumani possono trovare una com- 
posizione lasciando, contemporaneamen- 
te, che le teorie che interpretano e rappre- 
sentano questi conflitti continuino a misu- 
rasi fra loro. 

Se questa, in generale, è la politica, l’a- 
narchismo si rapporta ad essa da un lato 
come un’ennesima teoria su questi conflit- 
ti, ma, contemporaneamente, anche come 
quel movimento che ritiene di avere la 
risposta che farebbe scomparire i conflitti 
più laceranti. Per l’anarchismo, infatti, in 
una società anarchica non scompariranno 
i conflitti intesi come dinamica vitale, ma 
scompariranno i conflitti che fanno nasce- 
re la politica come ambito separato, come 
ambito del potere. 


In Spagna 
per esempio 
Questa visione, però, pone fra parentesi 
la questione della sovranità. Il Principe di 
Machiavelli, certo già libero da giustifica- 


zioni di tipo etico e religioso, rimane tutta- 
via l’incarnazione della sovranità; ed è 
questa sovranità esibita, riconoscibile, che 
la modernità mette in discussione. Non a 
caso, con le democrazie moderne, la sovra- 
nità viene astrattamente posta “nel popo- 
lo”, che in tal modo formalmente la detie- 
ne, mentre praticamente si ritrova sotto- 
messo ad una sovranità senza nome, che si 
cela e quasi si nega come sovranità, così 
diventando, di fatto, puro arbitrio. 
Considerando tutto questo, l’anarchi- 
smo vive una condizione paradossale: 
essendo un movimento politico con una 
sua visione del mondo non può che cerca- 
re di attuare la sovranità di cui, all’atto 
pratico, è portatore, contemporaneamen- 
te, però, nega questo suo essere portatore 
di una sovranità specifica, col risultato 0 
di attribuirla meccanicamentre all’insieme 
degli esseri umani, con ciò finendo o nello 
stesso paradosso delle democrazie o nella 
negazione tout court della sovranità, la 
qual cosa renderebbe impossibile anche il 
reggersi di una futura società anarchica... 


Indubbiamente la questione della poli- 
tica è la questione della sovranità, la qual 
cosa permette di cogliere bene le differen- 
ze che intercorrono tra liberalismo, anar- 
chismo e democrazia. 

La domanda fondamentale della politi- 
ca, che sicuramente la modernità contri- 
buisce a chiarire, è “Chi decide e come?”, 
una domanda alla quale il democratico 
risponde che a decidere deve essere la 
maggioranza del popolo, mentre il liberale 
“bypassa” tale domanda, in quanto la 
questione fondamentale che si pone è 
“Come dobbiamo controllare chi deci- 
de?”, senza preoccuparsi più di tanto chi 
sia poi a decidere. Pur nella notevole 
diversità - il democratico è sicuramente 
più incline al repubblicanesimo parlamen- 
tare, mentre ci sono società liberali che 
sono monarchiche o in cui il presidente 
della repubblica ha poteri enormi -, sia la 
concezione democratica che quella libera- 
le implicano quindi che comunque ci 
debba essere qualcuno di specifico che 
decide, mentre la domanda che l’anarchi- 
co si pone è “Come dobbiamo fare perché 
tutti gli uomini possano decidere?” e 
“tutti” in questo caso non significa “il 
popolo”, cioè i cittadini maggiorenni, 
significa proprio “tutti”. Alla domanda 
che lui stesso pone, perciò, l’anarchismo 
risponde che tutti potranno decidere solo 
quando sarà abolito il potere come sovra- 
nità separata, quindi quando sarà abolita 
la politica. 


È considerando tutto questo che la 
rivoluzione spagnola diventa veramente 
un caso paradigmatico dell’anarchismo 
“classico”, perché è lì che l’anarchismo si 
trova a dover fare i conti con se stesso. 

In Spagna, grazie alla loro forza e alla 
prontezza della loro risposta al go/pe fran- 
chista, gli anarchici si sono trovati nella 
condizione di poter determinare le cose, 
cioè di, non bisogna spaventarsi per la 
parola, “prendere il potere”, ma non 
l'hanno fatto perché vi erano impediti 
dalle loro stesse concezioni. Quello che gli 
anarchici non hanno capito è che “prende- 
re il potere” non significa solo prendere il 
Palazzo d’inverno, cioè impadronirsi delle 
istituzioni e usarle, e neanche significa che 
devi costringere la gente a fare quello che 
vuoi tu. “Prendere il potere” semplice- 
mente significa esercitare tutta la forza 
che si è capaci di esercitare, quindi esplici- 
tare al massimo i rapporti di forza, la qual 
cosa in Spagna avrebbe significato che gli 
anarchici non impedivano a nessuno di 
fare una certa cosa, ma impedivano ad 
altri di esercitare un potere su di loro. 

Per spiegare quello che voglio dire met- 
tiamo che, come si vede anche nel film 
Terra e libertà, ci fosse un villaggio in cui 
erano stati cacciati i padroni e i rappresen- 
tanti del governo. Ovviamente, subito 
comunisti, collettivisti ed individualisti, 
avrebbero dovuto confrontarsi per decide- 
re che fare ed è in tale confronto che gli 
anarchici dovevano far sì che nessuno 
impedisse all’individualista di fare quello 
che voleva, così come l’individualista non 
poteva impedire ai comunisti anarchici di 
fare il comunismo. Agendo in questo modo 
non ci sarebbe stata una maggioranza che 
si impone ad una minoranza, come accade 
con la democrazia, ma un inizio di anar- 
chia, ed in un’anarchia gli anarchici perse- 
guono il loro ideale, gli altri che facciano 
quello che vogliono, quello che conta è che 
nessuno si imponga agli altri. In Spagna, 
però, gli anarchici non hanno tentato di 
agire in questo modo, non hanno veramen- 
te tentato di fare l’anarchia, neanche lad- 
dove c’erano le collettività anarchiche. A 
Barcellona la maggioranza dei rivoluziona- 
ri era anarchica e doveva imporre la sua 
forza, non sedersi, in una logica suicida, 
allo stesso tavolo con le altre forze repub- 
blicane, che di forza ne avevano molta 
meno, e decidere che ogni organizzazione 
contava un voto e la maggioranza dei voti 
vinceva. Quella fu una decisone demenzia- 
le: ai comunisti marxisti, ai repubblicani, 
bisognava solo riconoscere il potere che 
realmente detenevano e regolare i rapporti 


anarchismo 


sulla base di esso, non dargli, in omaggio 
all’uguaglianza democratica, un potere che 
non avevano. Prendere una strada simile a 
quella che sto cercando di delineare avreb- 
be significato che non si impediva loro di 
fare quanto ritenevano giusto, ma certo si 
sarebbe impedito loro di obbligare, come 
poi è successo, gli anarchici a fare quello 
che volevano loro. Fare in questo modo 
probabilmente significa praticare un pote- 
re, ma un potere che permette di fare, non 
un potere che impedisce di fare o obbliga a 
fare. Se infatti, ritornando all’esem- 
pio del villaggio, la mino- 

ranza, pur potendolo, non 
fosse stata in grado di fare quello 
che desiderava, non era un pro- 
blema della maggioranza. Questo 
almeno in teoria, perché nella pra- 
tica c'erano altri diecimila proble- 
mi: nel 1936 Barcellona aveva un 
milione di abitanti che necessi- 
tavano di derrate almentari, 
trasporti, abiti, eccetera... 

Il dramma dell’anarchismo 
spagnolo, comunque, è stato 
innanzitutto quello di non avere 
una teoria politica, la qual cosa ha per- 
messo ai comunisti di giocare tutto sul 
loro terreno. 


Se gli anarchici spagnoli avessero fatto 
come dici tu avrebbero comunque eserci- 
tato una sovranità, avrebbero cioè creato 
e delimitato uno spazio in cui certe cose 
erano permesse e altre no. Anche permet- 
tere alla minoranza individualista di non 
collettivizzare la terra, per rimanere al 
tuo esempio, ha comunque come condi- 
zione di possibilità sia che padroni e 
governanti se ne siano andati - cioè che 
si crei una mancanza di sovranità -, sia che 
venga impedita l’imposizione di un siste- 
ma diverso, cioè che una nuova sovranità 
venga esecitata. Qui sta, a mio parere, una 
delle aporie delle teorie anarchiche classi- 
che: il mancato riconoscimento della ine- 
vitabilità della sovranità come atto in un 
certo modo arbitrario. Anche creare una 
società il più possibile libera, infatti, altro 
non è che la creazione di una sovranità, di 
uno spazio in cui certe regole e fini sono 
ammessi ed altri no... 


Quel che dici è vero, ma rendere possi- 
bile che ci si organizzi come meglio si 
crede non è imporre un potere/dominio: 
come diceva Malatesta, una volta fatta la 
rivoluzione noi non imponiamo niente a 
nessuno, basta che nessuno imponga nien- 
te a noi. In Spagna non si poteva fare l’a- 


narchia, non tutti erano anarchici, si pote- 
va però avviare una rivoluzione anarchica, 
cioè avviare un processo entro il quale la 
stragrande parte dell’opinione pubblica 
della Catalogna fosse orientata, almeno a 
grandi linee, verso le idealità anarchiche. 
Detto questo rimane vero il fatto che 
nella tradizione anarchica classica una 
riflessione sulla sovranità manca... 


Ma una tale riflessione - che implica 
necessariamente, per quel che si diceva 
sopra, anche una riflessione sulla politica - 
può essere compatibile con il senso che 
l’anarchismo esprime? 


Io penso di sì, o meglio: sono convinto 
della necessità che l’anarchismo “post 
seconda guerra mondiale”, l’anarchismo 
contemporaneo, si interroghi su questo 
punto, ma questo è un compito che deve 
essere affrontato dai teorici. 


Ma quale 
rivoluzione? 

Prima hai detto una delle parole-cardi- 
ne dell’anarchismo: rivoluzione. È attra- 
verso l’idea della rivoluzione che, come 


sottolinei nel libro, l’anarchismo ha cerca- 
to di eliminare la contraddizione che cer- 
cavo di mettere in luce prima. 
L’anarchismo, infatti, pensa la rivoluzione 
come l’evento che permette il ritorno di 
tutti gli esseri umani ad una naturalità 
sostanzialmente armoniosa che la storia e 
la società avrebbero traviato. Anche il 
Malatesta che critica il meccanicismo 
armonicista di Kropotkin non riesce a 
cogliere che, se la “natura” umana non 
esiste 0, ed è praticamente la stessa cosa, 
è tutto e il contrario di tutto, la rivoluzio- 
ne altro non è, e non può che essere, un 
atto di sovranità politica che va come tale 
riconosciuto e agito... 


Questa è sicuramente una questione 
aperta. 
Certamente, come diceva Malatesta, 
l'anarchia si fa dove ci sono gli anar- 
chici, ma se si intende la libertà come 
spontaneità sociale, come l’anarchismo 
ha spesso fatto, una volta che la 
rivoluzione viene messa in atto 
occorre che essa lasci libero corso 
a questa stessa spontaneità, la quale, 
però, va dove vuole, non si può pre- 
tendere che vada là dove desidera- 
no gli anarchici. 

Il problema che sta al fondo di 
tale questione è che non è possibi- 
le avere nessuna idea di società se, 
contemporaneamente, non si ha 

anche un’idea della natura 
umana. Ogni idea di società, 
infatti, per sua stessa natura 
implica una proiezione di valo- 
ri e una configurazione di 
che cosa dev'essere l’uomo. 

Senza questa operazione non è possibi- 
le immaginare, neanche in modo embrio- 
nale, nessuna società, e finché, sulla scorta 
dell’illuminismo e del positivismo, l’anar- 
chismo ha potuto pensare che l’essere 
umano fosse non solo un essere sociale, 
ma soprattutto un essere la cui socialità 
tenderebbe ad una solidarietà di fondo, è 
stato possibile pensare rivoluzione e anar- 
chismo come momenti di uno stesso pro- 
cesso. 

Questo è l’anarchismo cui Kropotkin, 
con tante ingenuità ma anche con intuizio- 
ni geniali, ha dato la veste teoricamente 
più articolata che, fra l’altro, ha influenza- 
to tutta una parte della sociologia e del- 
l'urbanistica odierne. Per Kropotkin, sem- 
plificando, natura-uomo-società sono tre 
elementi diversi di una stessa configura- 
zione, nella quale, come recita uno dei 
suoi libri più famosi, l'elemento cardine è 


il mutuo appoggio, la solidarietà, anche 
se, nel caso dell’uomo, la naturale tenden- 
za alla solidarietà, per essere operativa, 
deve essere riconosciuta come tale e fatta 
oggetto della volontà. 

Oggi certo questa concezione armoni- 
cistica e positivistica non può più essere 
sostenuta, ed è qui che si evidenzia la frat- 
tura fra la rivoluzione e l’anarchismo. Se 
infatti non è più possibile pensare la rivo- 
luzione come rottura delle costruzioni 
sociali che impedivano l’esplicarsi della 
solidarietà umana, la questione della 
sovranità diventa centrale, come diventa 
centrale la questione della politica, che 
non può più, come in passato, essere risol- 
ta nell’etica. Per l’anarchismo, perciò, è 
oggi importante ritornare a interrogarsi su 
cosa è l’essere umano. Su questo terreno, 
come dicevo, gran parte delle idee di 
Kropotkin sicuramente non sono più 
sostenibili, ma io penso non si possa nean- 
che accettare in pieno quanto, per esem- 
pio, sosteneva Foucault, per il quale non 
si può tanto parlare di “uomini”, ma di 
“strutture dell’umano”, del tutto storiche 
e plasmabili a piacere. Non sono uno spe- 
cialista di Foucault, ma mi pare che, per 
dirla in termini filosofici, in delle conce- 
zioni ontologiche indefinite non sia possi- 
bile trovare delle valenze libertarie che, 
invece, necessitano al loro fondo di un’i- 
dea libertaria della persona, dell’uomo. 

Oltre a questo, poi, mi pare che nella 
paura di dare delle chiare definizioni del- 
l’uomo si nasconda una sorta di “fonda- 
mentalismo neo ideologico” perché, rifiu- 
tandosi di dire quello che l’uomo deve 
essere, si finisce, in una sorta di gnosi 
rovesciata, per darne una definizione 
ontologica negativa che non rispecchia 
certo quel che tanti esseri umani sono. È 
per tutto questo che continuo a pensare 
che l’anarchismo non debba spaventarsi di 
avere delle idee precise, anche perché 
avere delle idee chiare, definite, non signi- 
fica meccanicamente essere dogmatici e 
rifiutare il confronto e la ricerca. 


Dicendo questo, però, tu ti stai confor- 


mando alla classica concezione anarchica - 


per cui la storia sarebbe di fatto sempre 
aperta al “farsi della libertà”, per dirla 
con le tue parole. 

Nel libro, però, sottolinei come l’anarchi- 
smo, ponendosi nella luce di questo 
“farsi”, di fatto elimini il portato determi- 
nante cui la storia ci costringe, cioè la 
politica, che infatti, come dicevamo prima, 
non viene come tale agita dagli anarchici... 


Io penso che la storia, come diceva 
anche Tolstoj], non solo non sia razionale, 
ma neanche spiegabile, perché se fosse 
razionale e spiegabile tutti potrebbero 
dire che cosa capiterà domani mattina, fra 
un mese o fra dieci anni. Il fatto che la 
storia non sia razionalmente prevedibile 
non vuole però dire che, a posteriori, noi 
non possiamo cercare di spiegare in modo 
razionale quello che è capitato ieri o un 
anno fa. 

Compiendo questa operazione non è 
certo storicistico, non è teleologico, 
mostrare che non poteva che andare così 
come è andata, perché guardando all’in- 
dietro diventiamo consapevoli di elementi 
che, nel vivo della situazione, non erano 
visibili o non sembravano avere il peso 
che, invece, hanno poi assunto. Noi non 
abbiamo strumenti sufficienti per spiegare 
completamente come è stata selezionata 
la combinazione che ha portato al fasci- 
smo, così come non potremo mai vera- 
mente sapere perché quelli che allora 
sembravano dei possibili esiti alternativi 
al fascismo siano andati persi, possiamo 
solo studiare e interrogarci continuamen- 
te. Però attenzione: dire che non possiamo 
mai veramente sapere come e perché fun- 
ziona la storia non significa dire che tutto 
è possibile, non dobbiamo cadere in una 
forma di possibilismo rivoluzionario: se, 
da un lato, nella storia continuamente si 
danno delle possibilità di mutarne il corso, 


dall’altro queste possibilità non sono infi- © 


nite, sono anch’esse determinate. È in 
questo sapere che ci sono delle determina- 
te possibilità e non altre che la storia 
mostra, se così si può dire, la sua “dimen- 
sione libera”. 


Nell’analisi che fai del “nocciolo duro” 
dell’anarchismo, cioè nell’analisi dell’idea 
di “anarchia”, tu sottolinei che al centro 
della configurazione dei valori anarchici 
non solo c’è, ovviamente, la libertà, ma 
evidenzi anche che essa, alla fin fine, risul- 
ta impensabile come tale, indefinibile... 


La libertà è il detto e non detto di 
Stirner, e come universale è, in effetti, 
indefinibile. Ogni definizione della libertà, 
infatti, non può che riferirsi alla libertà in 
un dato contesto, ma non può mai coglie- 
re l’universale della libertà, la libertà in 
sé, perché la libertà in sé è quella defini- 
zione che sfugge a ogni definizione. 
Questo non è un gioco di parole, perché 
se 10 dico: “Questa è la libertà” tu puoi 
sempre ribattere che non posso negarti la 
libertà di definire in modo diverso cosa è 


per te la libertà. Conseguentemente gli 
anarchici possono dire cosa loro intendo- 
no per libertà - e la loro è forse la defini- 
zione più completa, più esaustiva, quella 
più vicina all’essenza della libertà -, ma 
questo non può far dimenticare che, pro- 
prio perché stiamo parlando della libertà, 
anche la loro definizione non è universale, 
valida per tutti, e quindi occorre accettare 
anche le altre definizioni della libertà. 
Certamente queste altre definizioni, per 
poter essere considerate “libertà”, sono 
accettabili solamente se sono compatibili 
con una definizione neutra e formale della 
libertà, cioè con una definizione in grado 
di poterle comprendere tutte. È per que- 
sto che, ad esempio, la libertà non può 
mai essere quella di chi vuole distruggere 
la libertà perché, anche ammettendo con- 
cettualmente che questa sia una libertà, è 
una libertà che non può essere inscritta 
nella definizione neutra e formale della 
libertà stessa. In questo senso l’anarchi- 
smo partecipa dell’accezione liberale della 
libertà, cioè partecipa della libertà in 
senso kantiano, ma anche la supera per- 
ché, mentre i liberali non vanno oltre alla 
concezione neutro-formale della libertà, 
l’anarchismo cerca di tenerla sempre 
aperta a quanto non è formale. Questo, 
fra l’altro, è uno degli elementi che distin- 
gue l’anarchismo dal marxismo, che ha 
una concezione “sostanzialistica” della 
libertà in quanto la fa coincidere con l’u- 
guaglianza economica. Diversamente dal 
liberalismo e dal marxismo, e proprio per- 
ché sa che la libertà non è in sé definibile, 
l’anarchismo ritiene che ci sia libertà solo 
là dove tutti gli esseri umani sono ugual- 
mente liberi, cioè dove possono esprimere 
la loro personalità, in una situazione in cui 
non vi è una definizione che a priori stabi- 
lisce cos’è la libertà in pratica, perché 
sono gli individui che, sbarazzatisi di ogni 
principio d’autorità, costantemente con- 
corrono a determinare l’“esserci” della 
libertà stessa. 


Totalitarismi 
e libertà 

Quello che tu delinei, e che certo 
descrive la concezione della libertà condi- 
visa dagli anarchici, mette però in luce il 
paradosso di un principio informatore che 
non si dà mai in quanto nasce dal tentati- 
vo di applicarlo. In questo senso, perciò, 
la libertà resta sempre altra anche rispetto 
alla libertà di un’eventuale anarchia. A 
me pare, però, che una concezione di que- 


- anarchbismo 


sto genere non solo svilisca le “esperienze 
della libertà” possibili, ma soprattutto 
resti sul classico terreno della metafisica, 
per cui ci sarebbe un “qualcosa” che, per 
quanto sia indefinibile, comunque necessi- 
ta che ad esso ci si conformi... 


Certamente la libertà è un’idea lette- 
ralmente meta-fisica, cioè al di là della 
concreta realtà e della possibilità di con- 
cettualizzazione. Il platonismo, che sta 
alla base della metafisica, dice che, per 
esempio, esiste un’idea della “caninità” in 
sé data, definibile, ma noi, per i motivi che 
dicevo sommariamente prima, non possia- 
mo avere un'idea compiuta di cosa sia la 
libertà. È per questo che, alla fin fine, la 


libertà è soprattutto una tensione metafi- 


sica, non un’idea data, perché, se fosse 
possibile avere un’idea completa della 
libertà, vorrebbe dire che ci sarebbe un 
archetipo della libertà stessa che ti per- 
metterebbe poi di dire: “Questa, e solo 
questa, è la libertà”. 

Questa dinamica della libertà è quel 
che ha fatto del pensiero anarchico una 
micidiale bomba teorica (della quale, fra 
l’altro, gli anarchici raramente sono stati 
veramente consapevoli), perché il noccio- 
lo della libertà anarchica è di essere quella 
libertà che riesce a criticare se stessa. 


Da questa dinamica della libertà, però, 
derivano anche due elementi non poco 
problematici. Una libertà che rimane sem- 
pre indefinibile, infatti, comporta che nes- 
suna esperienza possa in fondo essere 
definita come realmente “libera”, la qual 
cosa a sua volta rimanda al fatto che, alla 
luce di questa libertà sempre “ulteriore”, 
nessuna creazione, nessuna esperienza, sia 
poi valutata per come si dà. Questa, fra 
l’altro, mi sembra la dinamica che si è 
impostata nel movimento anarchico -che 
non a caso tu definisci come “un soggetto 
etico che si muove in senso politico all’in- 
terno di un corpo sociale” - per il quale, 
poiché la libertà è sempre “altra”, le con- 
crete libertà vengono di fatto svilite e 
scarsamente agite. Questa tensione è 
certo accettabile dal punto di vista dell’e- 
tica individuale, mentre, dal punto di vista 
dei rapporti sociali, il muoversi “politico” 
che vuole risolvere la politica nell’etica 
non solo è la negazione della politica, cioè 
della sua stessa concreta condizione di 
possibilità, ma soprattutto è la negazione 
della pluralità che gli esseri umani esibi- 
scono nel loro vivere quotidiano, la qual 
cosa porta al fondamentalismo e al totali- 
tarismo. Sono infatti i totalitarismi che 


vogliono risolvere la politica/pluralità 
dell’“essere” nell’unicità dell’etica, cioè 
nell’unicità del “dover essere”... 


Il totalitarismo è quella modalità del 
pensiero e dell’azione che vuole fondere 
etica e politica in istituti che rappresentino 
e racchiudano totalmente la vita degli indi- 
vidui, la qual cosa significa la costruzione 
di un potere totale. Anche l’anarchismo, se 
interpretato in un certo modo, può indub- 
biamente assumere una valenza integrali 
stica proprio perché si pone come soggetto 
etico e il suo agire politico è determinato e 
finalizzato da un'etica. Se si finisce in una 
intrepretazione integralistica dell’anarchi- 
smo, però, si tradisce l’anarchismo stesso 
perché non si tiene in conto che, come dico 
proprio in apertura del libro, l’etica dell’a- 
narchismo, quindi l’anarchismo stesso, si 
risolve nell’anarchia, cioè in una società (0 
nella tensione ad una società) in cui, non 
essendoci un potere, un arché, a cui tutti 
devono conformarsi, il rapporto tra l’indi- 
viduo e la società - che altro non è se non il 
rapporto tra libertà e morale - rimane 
costantemente aperto e provvisorio. In 
mancanza di un potere/arché che definisca 
a priori un “dovere essere”, infatti, il rap- 
porto fra libertà e morale non può che arti- 
colarsi nella dialettica fra l’etica della 
libertà e la libertà dell’etica. È per questo 
che l’anarchismo, se concepito conseguen- 
temente coi suoi contenuti e con le dinami- 
che che ad essi afferiscono, ha un’autocor- 
rezione intrinseca e non può avere un esito 
totalitario. 

Tutto questo, però, come dicevo prima, 
non vuol dire che degli anarchici militanti 
non abbiano potuto vivere il loro anarchi- 
smo'in modo, più che fondamentalistico, 
integralistico. Molti anarchici (per certi 
aspetti i migliori) hanno infatti vissuto la 
loro fede politica in senso completo, in 
modo totalizzante, ma questo, più che uno 
spirito fondamentalistico o totalitario, sta 
a testimoniare semplicemente l’esigenza 
di una estrema coerenza fra la loro vita 
individuale e la loro visione del mondo. 


Tornando alla ricostruzione della storia 
del pensiero anarchico che fai nel libro, 
mi ha colpito che tu sostenga che né 
Bakunin né Proudhon sarebbero da soli 
bastati a costituire l’anarchismo, perché 
in tale costituzione il pensiero cardinale è 
quello di Stirner, fondamentale al punto 
che lo scontro profondo che passa nella 
1° Internazionale non è tanto quello fra 
Bakunin e Marx, ma quello fra Marx e 
Stirner... 


Nella 1° Internazionale il dibattito poli- 
tico fu fra Bakunin e Marx, ma quello teo- 
rico fu indubbiamente fra Marx e Stiner. 
Il dibattito politico è sicuramente altret- 
tanto importante di quello teorico, ci 
mancherebbe altro, ma il dibattito teorico 
vero, forte, fra marxismo e anarchismo è 
quello tra Marx, cioè il marxismo puro, e 
Stirner, cioè l’anarchismo puro. Senza 
Stirner l’anarchismo non sarebbe stato 
possibile e la storia dell’anarchismo e del 
marxismo sono già tutte contenute rispet- 
tivamente nell’Unico e nell’/deologia tede- 
sca perché la critica che Stirner fa al, 
comunismo è una critica cui Marx e i 
marxisti sono stati incapaci di rispondere 
seriamente. Non a caso L'ideologia tede- 
sca, scritta da Marx ed Engels soprattutto 
per replicare a Stirner, non venne pubbli- 
cata dagli stessi Marx ed Engels e fu pub- 
blicata postuma. Stirner era l’ossessione di 
Marx, perché la critica stirneriana al 
comunismo è talmente radicale, ficcante e 
centrata che non è possibile né ribattervi, 
né superarla. Sulla critica al comunismo 
nessuno è riuscito ad andare oltre Stirner: 
non c’è riuscito Marx, non c’è riuscito 
Weber, non c’è riuscito il pensiero libera- 
le, perché Stirner, con una genialità stupe- 
facente, intuisce quello che poi il comuni- 
smo realizzato sarà e non potrà non esse- 
re. Non a caso Stirner, quasi ottant'anni 
prima della rivoluzione russa, scrive che 
nel comunismo i dissidenti dovranno fini- 
re nei manicomi o nei gulag perché il 
comunismo è l’estrema espressione della 
forma religiosa del pensiero umano. 
Stirner non critica la dittatura del proleta- 
riato perché Marx non ne ha ancora parla- 
to, ed infatti sarà Proudhon a farlo per 
primo, ma nei fondamenti teorici è impos- 
sibile andare oltre Stirner che, come è 
stato riconosciuto in un convegno filosofi 
co napoletano a lui dedicato due anni fa, è 
sicuramente uno dei maggiori pensatori 
degli ultimi due secoli. Nel solo libro che 
Stirner ha scritto c'è un’intera enciclope- 
dia filosofica: oltre alla critica all’ideali- 
smo e al comunismo c’è l’analisi critica del 
linguaggio, viene anticipato Freud... 

L’unico rimane un testo seminale, che 
per quanto esplorato non finisce mai di 
dare delle nuove aperture... 


Mi Franco Melandri 


mo numero pubblicheremo 
ga rispettivamente i 
e e Salvo Vaccaro * 


Sul prossi 
due intervent 


Massimo La Torr 
sul libro di Berti. 


di Fernanda Hrelia 


Argentina, Bolivia, Brasile, Cuba, ecc.: cronache da un 
festival aperto anche alle voci giovani e poco conosciute 


della filmografia latino-americana. 


6 4 a cultura europea ha bisogno 
di quella latinoamericana; ne 
subisce il fascino e l’influenza 

forse perché i Latinoamericani non hanno 

ancora perso la capacità di raccontare”, 
così spiega in sintesi almeno parte dell’in- 
teresse e del successo della letteratura 
latinoamericana, Luis Sepulveda inaugu- 
rando il XIII Festival del Cinema Latino 
Americano, al quale lo scrittore cileno ha 
partecipato come presidente della giuria. 
La presenza di Sepulveda, che da alcu- 
ni anni è molto conosciuto e apprezzato 
anche in Italia, non ha avuto solo il senso 

di richiamare - giustamente - l’attenzione 

su una manifestazione che presenta una 

cinematografia straordinaria sia dal punto 

di vista quantitativo che qualitativo; 

gemellando il Festival del Cinema 

Latino Americano al Salone del Libro 

Iberoamericano, che si tiene nella città 

spagnola di Gijun e di cui Sepulveda è 

stato il creatore, si è dimostrata la 

volontà di coordinare le iniziative 
sull’ America Latina in Europa in un unico 
progetto di approfondimento delle temati- 
che e di presentazione delle molteplici voci 
e espressioni della cultura latinoamericana 


al di là degli stereotipi e delle mode del 
momento. 

Il Festival del Cinema Latino 
Americano, che negli ultimi otto anni si 
svolge a Trieste e che è organizzato 
dall’Associazione per la Promozione della 
Cultura Latino Americana in Italia 
(APCLAI) che ha sede a Venezia, si sta 
confermando come la più significativa 
manifestazione europea su quanto 
l'America Latina elabora, progetta, realiz- 
za e propone con le immagini; da quest’an- 
no si sta sviluppando la possibilità di pre- 
sentare almeno parte del materiale filmico 
anche in altre città d’Italia, come Milano, 
Roma, Torino, Verona e in Liguria. Grazie 
agli sforzi che permettono ogni anno que- 
sto festival, il cinema dell’ America Latina 
sta guadagnando spazio; per la seconda 
volta, anche quest’anno è stato presente al 
Mifed di Milano, vale a dire uno dei più 
importanti mercati dell’audiovisivo. 

Il Festival si articola in diverse sezioni; 
ci sono pellicole in concorso, una 
“Sezione Informativa”, gli “Eventi 
Speciali”, rassegne a tema (su un autore, 
documenti di storia del cinema di un 
paese, retrospettive, documentari, corto- 


metraggi); uno spa- 
zio a parte è dedica- 
to alla produzione in 
video, divisa anche 
questa in diverse sezio- 
ni che vanno dal docu- 
mentario (come la sezio- 
ne “Amerindia”, viaggio 
in fotogrammi nel varie- 
gato mondo etnico e popo- 
lare del continente) alle 
esperienze più sperimentali 
dei giovani “film makers” 
(come gli argentini Pablo 
Milstein e Javier Rubel, 
autori del documentario 
“Malajunta” nel 1996, una 
riflessione dei giovani di oggi 
su quello che è stata la dittatura 
a trent'anni dal golpe militare, o 
Pablo Reyero che ha vinto il 1° 
Premio nell’edizione del ‘97 con 
il documentario “Darsena Sur”), 
ai filmati sui progetti di coopera- 
zione delle Organizzazioni Non 
Governative, alle testimonianze 
audiovisive dei latinoamericani che vivo- 
no negli U.S.A., ai serial televisivi, ai 


cinema 


Fernando Birri, considerato il padre del 
nuovo cinema latinoamericano, di cui è 
stata presentata l’intera filmografia nel- 
l'edizione del 1992 e da allora presente 
ogni anno come presidente della manife- 
stazione. 

Birri, nato a Santa Fe in Argentina nel 
1925, diplomato al Centro Sperimentale di 
Cinematografia di Roma (è stato assisten- 
te tra gli altri di Vittorio De Sica e Cesare 
questa manifestazione offre l'opportunità Zavattini) è l’autore della prima inchiesta 
di vedere ciò che creano in campo cine- di argomento sociale filmata in America 

matografico i vari paesi, vicini geografi- Latina: il documentario “Tire dié”. Alla 
camente e culturalmente, eppure resi fine degli anni Cinquanta lancia il suo 
lontani dalla mancanza di scambio. manifesto “Per un cinema nazionale, rea- 

Solo il cinema di Hollywood non lista, critico e popolare”, che è il primo 
conosce problemi di distribuzione. atto del nuovo cinema latinoamericano. 
L’attività cinematografica di Birri negli 
anni spazia e percorre anche le linee più 
sperimentali, come nel caso di “Org”( il 
cui protagonista è uno stralunato Terence 
Hill, smessi per l’occasione i panni del 
cow boy): è il periodo del cinema “cosmi- 


co, delirante e lumpen”. Fernando Birri, 

i Tessera che è anche poeta, pittore, teorico e 

video dedicati alla lette- sindacale docente, creatore del “Laboratorio 

ratura e alla musica. Ambulante di Poetica Cinematografica” 
Il Festival non è solo l’occasione per il In questi anni, in occasione del Festival svoltosi in Venezuela, e poi a Roma, 


pubblico italiano di conoscere un cinema sono stati presenti i grandi maestri, e non Bilbao, Città del Messico, Managua, 
poco noto; anche a un latinoamericano solo con le loro opere, a cominciare da Bogotà, Luanda, Maputo, Stoccolma, 


Goteborg, Buenos Aires, è autore di sce- 
neggiature scritte insieme a Garcìa 
Màrquez e a Eduardo Galeano. 

Ospite nel 1996 in occasione della 
proiezione del suo film: “La naciòn clan- 
destina” del’89, il boliviano Jorge Sanjinés 
è uno dei più importanti autori cinemato- 
grafici del continente sudamericano. 
Famoso per aver introdotto la lingua que- 
chua in un lungometraggio d’autore, nel 
film “Yamar Malku”(“Sangue di condor”) 
del 1969, che forse qualcuno avrà visto in 
qualche cineclub negli anni ‘70, Sanjinés 
ha dedicato la sua ricerca cinematografica 
alle comunità indios dell’altopiano andi- 
no, che, dopo un lungo lavoro all’interno 
delle comunità da parte del regista e dei 
suoi collaboratori, hanno potuto esprime- 
re in prima persona i loro problemi di 
identità, raccontare le ingiustizie subite, 
rivendicare i loro diritti e difendere la loro 
storia, nelle forme proprie della loro cul- 
tura attraverso il mezzo cinematografico. 

Nell'edizione del ‘96 una sezione del 
Festival ha presentato l’intera produzione 
cinematografica del cubano Tomàs 
Gutiérrez Alea, fra i registi più prestigiosi 
del suo paese, scomparso nel ‘95, che 
l’Italia ha conosciuto almeno con i suoi 
due ultimi film: “Fragole e cioccolato” e 
“Guantanamera”, arrivati anche nelle 
nostre sale. 

Gutiérrez Alea, che nel 1960 ha firmato 
il primo lungometraggio del cinema cuba- 
no, “Historias de la revoluciòn” che cele- 
brava la liberazione dal dominio nordame- 
ricano, ha firmato successivamente una 


serie di opere nelle quali ha saputo ironiz- 
zare su certi aspetti della Cuba castrista 
usando la leggerezza della commedia e 
costruendo situazioni esilaranti (certo aiu- 
tato dalla bravura degli attori cubani); in 
proposito basta ricordare “La muerte de 
un buròcrata” del 1966, in cui un operaio 
modello viene seppelli- 

to insieme alla sua tes- 

sera sindacale e la 

vedova perde così il 
diritto alla pensione. 
Dopo una lunga serie di 
peripezie burocratiche il 

documento sarà recupe- 
rato solo dopo la morte 
dell’impiegato che impe- 
diva la riapertura della 
bara. 
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Amaral, autrice di un film di grande forza, 
di riuscito coinvolgimento emotivo grazie 
alla sceneggiatura, alla regia e all’interpre- 
tazione dei due giovani attori, anch'essi 
meritatamente premiati. 

Di questo Festival colpisce anche il 
fatto che i suoi protagonisti non 
sono solo i grandi maestri; buona 
parte dei lungometraggi presentati 
sono opere prime e numerosi sono 

gli autori sulla trentina, come nel 
caso appena ricordato di Tata 

Amaral, ma è giusto fare ancora 
qualche nome di giovane autore 
di talento, come l’argentino 
Alejandro Agresti e il cileno 
Andrés Wood, autore di 
“Historias de fùtbol” premiato 

come il Miglior film dell’ultima 
edizione. 
Sarebbe doveroso citare 


È molti altri autori, parlare di 
. ‘ob: . * pe . . 

-. L'unica TRIESTE, 17 sg molti altri film e di esperien- 
. i a lea . . è 

occasione tuas ze in campo cinematografico 


Oltre a Cuba, anche il 
Brasile può vantare una tra- 
dizione cinematografica che permette una 
produzione assai variegata e notevole dal 
punto di vista qualitativo. Nelle due ulti- 
me edizioni è stato dedicato uno spazio al 
cortometraggio brasiliano, e brasiliano è il 
film che quest’anno ha vinto il premio per 
la Miglior Regia: “Policarpo Quaresma, 
eroe del Brasile” di Paulo Thiago, così 
come il film giudicato migliore dell’edizio- 
ne del’97 è stato “Um ceu do estrelas” 
della giovane regista di San Paolo, Tata 


x EDIZIONE 


nostri fondi 


in altri paesi dell’ America 
Latina conosciute grazie a questo 
Festival, che, se è vero che ha bisogno di 
crescere e migliorarsi dal punto di vista 
organizzativo, deve anche essere ricono- 
sciuto e difeso perché rappresenta l’unica 
occasione per conoscere il cinema dell’al- 
tra America. Ogni anno a metà ottobre al 
Teatro Miela di Trieste. 


Mi Fernanda Hrelia 


Sottoscrizioni: Renato Girometta (Roma), 
100.000; Valerio Pignatta (Varzi), 36.000; 
Cesare Fuochi (Imola), 50.000; Marco 
Buraschi (Roma), 50.000; Aurora e Paolo 
(Milano) ricordando Alfonso Failla nel 12° 
anniversario della morte (26.1.1986), 
1.000.000; Angelo Tantaro (Roma), 2.550; 
Rino Fiorin (Marghera), 10.000; Guido 
Barroero (Genova -Pegli), 10.000; Kiki 
Franceschi (Firenze), 10.000; Giuseppe 
Sette (Genova), 10.000; Cariddi Di 
Domenico (Livorno), 50.000; Giacomo 
Prigigallo ( Genova-Sestri Ponente), 100.000; 
Renato Girometta (Roma), 100.000; 


Lorenzo e Rosetta (Milano), 
200.000; Salvatore 
Esposito (Francoforte 

- Germania), 100.000. 
Totale lire 1,828.550. 


Abbonamenti sostenitori: 

Cesare Vurchio (Milano), 200.000; Rocco 
Tannoia (Settimo Milanese), 150.000; 
Federico Moro (Venezia), 150.000; Ettore 
Valmassoi (Calalzo di Cadore) ricordando 
Marina, 150.000. Totale lire 650.000. 


terrai 


© bbonarsrfacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 

e una copia costa L. 5.000, 

e un arretrato L. 7.000, 

e abbonamento annuo L. 50.000, 

e sostenitore da L. 150.000 in su. 

e cumulativo con il settimanale 
Avvenimenti L. 142.000. 

e ai detenuti che ne facciano  richie- 
sta, «A» viene inviata gratis. 

Prezzi per l’estero: una copia 
L. 7.000 (€. 3,6152), un arretrato 
L. 9.000 (€ 4,6481), abbonamento 
annuo L. 70.000 (£36,1519), abbona- 
mento annuo via aerea (per i soli paesi 
extraeuropei) L. 120.000 (£_61,9748). 


azione e amministrazione: 
va sb cas. i fica 17120, 


EOLO Scatta 


Copi omaggio 
Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» a 
qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le copie 


inviamo anche una lettera di presentazione di «A» 
ed un bollettino di conto corrente postale. 


Le nnaterilegate 
Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 
Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 300.000; 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 100.000 l’uno; 
volumi singoli al 1978 al 1998, 60.000 lire l’uno. 
Sono disponibili anche i soli raccoglitori, cioé le 
copertine delle annate rilegate (cartone rigido telato 
nero, con incisi in rosso sul dorso il titolo della rivi- 
sta e l’anno, con relativo numero progressivo) al 
prezzo di 30.000 lire l’uno. I prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia; per l’e- 
stero aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


Piazzia 
azziamolt. 
Oltre che con la diffusione diretta (vedi l’apposito testo 
quia fianco), potete darci una mano per piazzare la rivi- 
sta in edicole, librerie, centri sociali, associazioni e qual- 
siasi altra struttura disposta a tenere in vista “A” ed a 
pagare ogni tanto le copie vendute a voi direttamente 
oppure a noi. Come fare?Voi contattate il punto-ven- 
dita, concordate il quantitativo di copie da piazzare ini- 
zialmente, ci segnalate tempestivamente nominativo ed 
indirizzo esatto del posto (cosicché, tra l’altro, noi lo si 
possa subito inserire nell’elenco che a partire da questo 
numero comparirà sempre sul retro di copertina). Per 
lo sconto, fate voi: in genere le edicole chiedono il 30%, 
le librerie il 40%, ma vedete un po’ voi: per noi l’im- 


istruzioni 


Ivers' menti 


I versamenti vanno effettuati sul conto 
corrente postale 12 55 22 04 intestato a 
«Editrice A, cas. post. 17120, 20170 


Milano». Possono anche venire effettuati 
a mezzo vaglia postale, con assegno ban- 
cario non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con franco- 
bolli inseriti in una busta. Si può pagare 
tramite bonifico bancario sul c.c.b. 6.81 
intestato a “Editrice A” acceso presso 
l’ag. 11 - Milano del Monte dei Paschi di 
Siena (ABI 1030, CAB 1612.1) 


portante é che la rete di vendita di “A” si allarghi sem- 
pre più. Fateci poi sapere se sarete voi a rifornire il 
punto-vendita oppure se lo dovremo fare direttamente 
noi (per noi é lo stesso). A voi spetta anche il compito 
di verificare nel corso dei mesi che la rivista arrivi effet- 
tivamente (e con quale eventuale ritardo) al punto-ven- 
dita; di comunicarci tempestivamente eventuali varia- 
zioni nel quantitativo di copie da spedire; di ritirare 
(secondo gli accordi che prenderete) le copie invendu- 
te ed il ricavato del venduto, versandolo poi sul nostro 
conto corrente postale. Naturalmente noi siamo a 
disposizione per fornire ulteriori chiarimenti: telefona- 
teci, se non ci trovate lasciateci messaggi chiari nella 
segreteria telefonica o faxateci, 24 ore su 24, lasciando 
sempre i vostri dati (nominativo, indirizzo completo di 
cap, numero di telefono ed eventualmente di fax, ora- 
rio nel quale vi si possa trovare). Anticipatamente gra- 
zie a tutti quanti ci daranno una mano. 


Sell nontiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivista con 
forte ritardo (cioè dopo il 20 del mese indicato in coper- 
tina) sono invitati a reclamare presso la «Direzione pro- 
vinciale P.T.» del loro capoluogo di provincia con una 
lettera del seguente tenore: Reclamo per la pubblicazio- 
ne «A»-Rivista Anarchica n. ..... consegnata dall’editore 
all’Ufficio postale di Milano Ferrovia in data ..... (come 
risulta dal timbro datario apposto sul libretto di conto 
corrente continuativo Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l’utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti saluti. 
(Firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa alla 
Direzione Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, 
per conoscenza alla Direzione dei Servizi Postali, viale 
Europa 147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno 
spedite senza francobollo, indicando al posto dello stes- 
so: esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per conoscenza dovreb- 
be essere inviata, sempre in busta chiusa ma con franco- 
bollo, al nostro indirizzo. Per permettere ai «protestata- 
ri» la massima precisione, indichiamo qui la data in cui 
lo scorso numero è stato consegnato al citato ufficio 
postale per la spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 250 è stato spedito in data 2 dicembre 1998. 


Chi entro il 20 del mese non ha ancora rice- 
vuto la copia o il pacchetto di riviste, può 
telefonarci (lasciando un messaggio molto 
chiaro sulla segreteria telefonica) o faxarci 
informandoci del mancato arrivo e noi prov- 
vederemo a rispedirgli al più presto (come 
“stampe” fino a 4 copie) o come pacco 
urgente (da 5 copie in su). Il tutto a nostro 
carico. Questo per cercare di ovviare, in qual- 
che modo, al disservizio postale. 


——-—------------1 


Diffusorecerc® si 
Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi) solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto o 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro 
richiesta, dei bollettini di conto 

corrente già intestati per facili- 

tare il pagamento delle copie 

vendute. 


eee iii 


TORINO Backdoor, Comunardi, Feltrinelli; Circolo 
Berneri (via Palermo 46, 011/857850); ALESSANDRIA ed. via Cavour, 
ed. lungotamaro San Martino, ed piazzetta della Lega, ed. v. Mazzini, 
ed. v. Dante, ed. p. Matteotti; ACQUI TERME (AI) Rifondazione 
Comunista (via Trucco 17, 0144/320588, rif: Walter Salamano); 
BIELLA Robin, NOVARA Circolo Zabrinsky Point (via Milano 44/a). 
MILANO Calusca, Cuesp, Feltrinelli Buenos Aires, 
Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, Incontro, Sapere, Unicopli, 
Utopia, ed. stazione metro Moscova, ed. 
via Lorenteggio 3, Ed. via Masolino da 
Panicale 7, Centro studi libertari (v. 
Rovetta 27, 02/26143950), Centro 
sociale anarchico (v. Torricelli 19, 
02/8321155), Federazione 
Anarchica Italiana (v.le Monza 
255, 02/2551994), Circolo 
anarchico “Ponte della Ghisolfa” 
(v.le Monza 255, 
02/2574073), Cascina 
autogestita Torkiera (p.zza 
Cimitero Maggiore 18), 
Centro sociale Leoncavallo 
(v.  Watteau), Lega 
Obiettori di Coscienza (via 
Pichi 1), Cooperativa 
Alekos (v. Plana 49, 
02/39264592), Fiera 
di Sinigaglia 
(Darsena, sabato 
pomeriggio), 
Bancarella libri di p.le Susa, vendita 
diretta davanti alla Stazione Nord (piazzale Cadorna) tutti i 
mercoledì dalle 17 alle 19; CERNUSCO SUL NAVIGLIO (Mi) ed. piazza 
Matteotti; MEZZAGO (Mi) Bloom; PIOLTELLO (Mi) Bottega artigiana 
Gong (via Milano 85, 02/92104515); BERGAMO Gulliver, Circolo 
Freccia Nera (via Quarenghi 33); TORRE BOLDONE (Bg) Coop. 
Amandla; BRESCIA Feltrinelli, Rinascita, Gruppo anarchico Bonometti 
(via Borgondio 6; ed. Trento 25/b; COMO Centofiori; CANTU' (Co) La 
strada; ERBA (co) ed. via S. Bernardino; CASATENOVO (Lc) AI Caffè (v. 
San Carlo, 23); LODI Einaudi, ed. viale Pavia; PAVIA ed. stazione FS; 
VIGEVANO (Pv) ed. stazione FS, ed. piazza Volta. MESTRE 
(Ve) Feltrinelli, Circolo dell'Utopista (via Piraghetto 41, 041/922094); 
SPINEA (Ve) Laboratorio sociale autogestito Icaro (via Carraro, 
041/997758 Filippo); PADOVA Calusca, Feltrinelli: VERONA Rinascita, 
ed. v. Borgo Trento 35/3, Circolo La Pecora Nera (piazza 
Isolo 31b/c); NOGARA (Vr) 
Osteria Il Bagatto; VICENZA 
Librarsi; BASSANO DEL GRAPPA 
(Vi) La Bas-sanese (L.go Corona 
d'Italia 41), ed. Serraglia 
piazzale Firenze, ed. Chiminelli 
viale Venezia, Circolo Pisacane 
(via Meneghetti 4, 
0424/500000); SCHIO (Vi) 
Libreria giornaleria via Pasubio 7 
Centro di documentazione “Alter 
Media” (piazzetta San Gaetano, 0445/530118). 
TRENTO Rivisteria; 
BOLZANO/BOZEN Ko.libri. 
PORDENONE Rivisteria, Circolo Zapata (via Pirandello 22, quartiere 
Villanova); UDINE Borgo Aquileia; TRIESTE In der Tat (via F. Venezian 
7), ed. v. Carducci (tabaccaio di fronte mercato coperto), chiosco p.za 
Goldoni (vicino al Cremcaffé), Circolo Germinal (via Mazzini 11, 
040/368096). GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX 
Settembre, Ex Libris (via Canneto il lungo), Punto di vista (stradone S. 
Agostino - di fronte alla Facoltà di Architettura), Gruppi anarchici riuniti 
(piazza Embriaci 5), Archivio storico e Centro di Documentazione (viale 
Pallavicini 4 - Pegli, apertura sabato mattina), ed. piazza Virgo Potens 
10 rosso (Sestri Ponente), ed. piazza Montano (Sampierdarena), ed. 
via di Francia (altezza Matitone - Sampierdarena); CHIAVARI (Ge) ed. 
Stazione FS; SAN SALVATORE DI COGORNO (Ge) ed. via IV Novembre; 
IMPERIA La talpa, Centro studi libertari “E. Goldman” (via Matteotti 
72); VENTIMIGLIA (Im) ed. corso Repubblica 5; LA SPEZIA Il 
contrappunto; Don Quijote (v. da Bassano 51); ALBENGA (Sv) Circolo 


spiri o 


anarchico “Pinelli” (via De Gasperi 15, quartiere Vaudino). 

BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, ed. via Zanolini 41, 
Centro di documentazione anarchica Il Ripicchio (via Mascarella 24/b, 
051/227163); IMOLA (Bo) ed. via Emilia (portico del passeggio), ed. 
via Emilia (centro cittadino), Gruppi anarchici imolesi (via fratelli 
Bandiera 19, 0542/26061); MONGHIDORO (Bo) ed. piazza 
Ramazzotti 4; FERRARA Feltrinelli; FORLI’ Ellezeta; MODENA Feltrinelli 
Unidea (v. Masane, 15); Circolo La Scintilla (via Attiraglio 66, 
059/310735); PARMA Feltrinelli, Passato e presente, ed. Ponte di 
Mezzo (piazza Corridoni), ed. via Gramsci (da Valentino); 
PIACENZA Alphaville, ed. piazza San 
Francesco (centro); RAVENNA 
Feltrinelli, ed. v. P. Costa 
(davanti Casa del Popolo), ed. 
piazza del Popolo, ed. via 
Gordini, ed. piazza Andrea 

Costa, ed. v. Corrado Ricci, 


Centro sociale 

Valtorto (via Faentina 265); FAENZA (Ra) 

Moby Dick; REGGIO EMILIA del Teatro, Vecchia Reggio, Circolo 
anarchico (via Don Minzoni lb), Associazione MAG 6 (via Vittorangeli 
7/4, 0522/454832); FIRENZE Feltrinelli Cerretana 
Utopia, City Lights, ed. piazza $. Marco, Tavolini dell'usato di via della 
Colonna e di piazza San Firenze, Bancarella di piazza San Firenze, 
Movimento anarchico fiorentino (vicolo del Panico 2); LIVORNO Gaia 
scienza, Belforte, Federazione Anarchica (via degli Asili 28); PIOMBINO 
(Li) Bancarella; LUCCA Centro di documentazione (v. degli Asili 10); 
FORTE DEI MARMI (Lu) ed. p. Garibaldi; VIAREGGIO (Lu) ed. via Fratti 
ang. via Verdi; MASSA Gestione libri; CARRARA (Ms) Cooperativa 
Tipolitografica (via S. Piero 13/a, 0585/75143), Circolo culturale 
anarchico (via Ulivi 8); PISA Feltrinelli, Lungarno, Biblioteca F. Serantini 
(piazza Marchesi, 050-570995); PISTOIA Centro di documentazione (v. 
Orafi 29); SIENA Feltrinelli. PERUGIA Altra; FOLIGNO (pg) 
ed. piazza Don Minzoni, ed. via G. Marconi; PONTE SAN GIOVANNI 
(Pg), ed. stazione FS; SPELLO (Pg) edicola, bottega L'angolo del 
Macramè. ANCONA Feltrinelli, Circolo Malatesta (via 
Dalmazia 30); FABRIANO (An) ed. via Riganelli 29; JESI (An) Wobbly; 


ASCOLI PICENO Centro sociale autogestito (via delle Terme 1); FERMO 
(ap) Incontri; PESARO Pesaro Libri; FANO (ps) Circolo Papini (via 
Garibaldi 47); SAN LORENZO IN CAMPO (Ps) il Lucignolo (v. Regina 
Margherita); URBINO Goliardica. ROMA Akab Anomalia, di 
Due, Fahrenheit, Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, Feltrinelli 
Orlando, Uscita il Manifesto, ed. largo Preneste, ed. piazza Sor Capanna, 
ed. via Oderisi da Gubbio 47, ed. via Torrenova, Ateneo libertario Torre 
Maura (via delle Averle 18), Infoshop Forte Prenestino (via Federico 
Delpino), Biblioteca L'Idea (via dei Platani 138 pal. B int. 5); circolo 
culturale V. Verbano (piazza dell’Immaccolata); ALBANO LAZIALE (Rm) 
Baruffe; LATINA Spazio 75 (via Marchiafava 75). 
PESCARA Feltrinelli, ed. via l'Aquila; CHIETI Centro studi libertari “Di 
Sciullo” (via M. Milano 9/b, 0871/349991). NAPOLI 
Guida Portalba, Eva Luna (p. Bellini 72) Centro studi libertari (vico 
Montesanto 14 - 081/5496062); MARANO VESUVIANO (Na) Circolo 
“6.C. Pajetta”; AVELLINO Nuova libreria 
Russomanno; SALERNO Feltrinelli. 
CAMPOBASSO La libreria. 
BARI Feltrinelli; TARANTO 
Leone; MONTERONI DI LECCE (Le) 
Laboratorio dell'Utopia; GROTTAGLIE 
(Ta) CSOA “Indios”. 


POTENZA 

Magnetica. 
COSENZA Legenda (p. Duomo 1); 
SPEZZANO ALBANESE (Cs) Ed. 
Libero Pensiero (via G. Rinaldi 
8); ACRI (Cs) Germinal; REGGIO 
CALABRIA ed. piazza Camagna. 
PALERMO Feltrinelli, 
Modus Vivendi; MESSINA 
Hobelix; CATANIA Cuecm: 
NICOSIA (En) Agorà; RAGUSA 
Società dei Libertari (via 6.8. 
Odierna 212); COMISO (Rg) 
Verde Vigna (C. Billona 211, 
vicino ex-base Nato);AVOLA 
(SR) Libreria Urso (c. 
Garibaldi 41). 
CAGLIARI 
Cuec (v. Is. Mirrianis 9), 
Le librerie (c.so Vittorio 
Emanuele, 192/b), 
Tiziano (via Tiziano 15). 


LOCARNO Alternativa; LOSANNA Cira (av. Beaumont 

24); LUGANO del Sole. PARIGI Publico (rue Amelot 145); 
BORDEAUX L'En Dehors (rue St. Francois 6); LIONE La Gryffe (rue 
Gripphe 5). BARCELLONA EI Local (c. de la Cera 1 bis); 
BERLINO Café libertario El Locco (Kreuzbergstr. 43, 
030/7859973); Buchladen Schwarze Risse (Gneisenaustr. 2A, 


030/6928779). LONDRA Freedom Press 
(84b Whitechapel High Street). AMSTERDAM Het Fort 
van Sjakoo (Jodenbreetstraat 24). MONTREAL 
Alternative (2033 Blvd. St. Laurent). BUENOS AIRES 


Fora (Coronel Salvadores 1200), Biblioteca Popular “José Ingenieros” 
(Juan Ramirez de Velasco 958). PETERSHAM Jura 
Books (110 Crystal St.); BRISBANE Emma's Bookshop (84 Vulture St. - 
West End). 
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